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ATTO PRIMO. 



Kotte^ 

. Atrio. ÀttO A colonné eòo iiiid icaloim «la un lato , 
t diirtltro una porta che conduce a ua 
appartatneuto terreno* 

• 

C'sco vestito riccamente^ con pettinatttra elegante 
ed involto in un magnifico tabarro entra a tento- 
ne verso la scala; Vespina lo precede; Zeffiro 
sta osservando dietro a una colonna , e spunta 
fuori col capo ; nello stesso tempo jl barone 
Teodoro afri la forU dcW apf art amento y c as» 
colta* 

Ves. [<iC/;r«3.Qua, signoie, qua {^sf^tandc^ì h 

scnla ] . 

Cis* (Non ho mai tremato. Tremo questa voir» 
ta« Amore, aiutami* )[W(r £•» rapina]^ 



SCENA 1. 



SCENA IL 

0 



Il barone Teodoro, Zeffiro* 



Bar. 
Zef, 
Bar. 

Z&F. 



Zef. 
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Bar, Perfida I 

Zbf, Che ho a fare? Son qui per- voi/ cooian* 
date. 

Bar. Io' fremo. Lasciami pensare* 

Zef. Pensate. • - 

{^Atf Ì[péifst^témdà 0 ^eftkolMidc'jXJnsi figlia nobile 
e bene eduoita riceve di notte tempo! «• 
Una cameriera, alla cui guardia era racco* 
mandata y tradisce la fiducia !.. Ah ! de« 
litri sopra delitti!.. Ira, furore, vendetta.., 
ho le hirie nel seno... Zeffiro? • * 

Zef. Son qua. 

Bar. Quanto tempo è che dura questa tresca? 
Zef, Ch* io me ne sono accorto sarÀ un. mese « 
Bar. £ dopo un mese aspetti ier l' altro a par- 
larmi di un arcano tanto imponancq? 
Signore^ io fiuxio il lacchè per mestiere, 
^ e se arrivo a . degradarmi e farvi la spia y 
. . contentatevi ch'io Iq £iccÌ4 quantio pare e 

piace a me,' e tacete.' 
Bav. Senti . 

Zef,' Tregua per un momento [^wlgnidcfi ^iiw 

ecltare vertp Is ttéda"^^ 
Bar. Perché? 

Zef. Alcuno vien ^iù per le scale. 
Bar. Non sono più capace di trattenermi. N'ii- 
no ajridcrà , o tornerà più impunemente^ 

verso la scala 

SCENA III, 

VeSPINA , e DIìTTI , 

Ve5. (L^a porta esperta. Andiamo a serrarla,) 

Bar. [^l"in^f^u€ 9 y afferra'^ Ferma» 

Ves. Aiutgi • ' , 



'AxTOpRlMOa.*' J 

Baìl (£* rindegna») ! 
Ve», Chi siete? . ' • 

Bai. Il DiaVolò che ▼iene a punirti . . 
Ves. (Misera tne! é il barone Teodoro i) 
BAfti Ebbene y che fai tii qui? 
Ves. Lasciatemi -4 

Bai. No, se non mi lasci tu siesia invece. qii^-f 
•.A sto braccio. 
«Ves* Che violenza è questa? 
Bae. Scellerata! meno orgoglio ^ e rispondi « 
Ves. (Oiroé!) 

Bah. téix.éiHdù Is vc€e} Che £u tu qui?' 
Ves. Niente « 
Bar. Dove Vai > 
Ves. Noi so. 

Bae. Chi è coitti che qui è entrato^ 
Ves. Non Vi capisco ^ 
Bai. Parla 4 

Ves. Voi soi^nate. Io non so nulla. 

Bar, Ebbene; quello che non sai tu , \ó sO icf^ 
e so anche il tuo descifìo. Tutto è palese. 
La tua sorte é decisa . Quattro soldati t\ 
accompagneranno j e una pri^onc sarà la 
tua ricompensa. . 

Vbs« Oh dio ! Eccomi a* vostri piedi [m^nqé^ 
ch}tindost'\ , Compassione ^ pietà . 

pAR. Zino. Sappi ch'io son buono con chi ce- 
de , e implacabile con chi mi contrasta. 
Se' ancora a tempo j eleggi.- 

Vfs. Vi domando impunità, c dirò tutto. 

Bar. e impunità ti prometto [^faif 'inpulola] . Mzàtì , 

Ve$. [^^jnti»^'Oiì'] (Ah dice bene il proverbio, che 
la secchia va tanto al poizo , che alla fi* 
ne vi lascia il manico.) 

Bar. Che fa la graziosa figlia di mio nipote ^. 

JV&S. Poverina! compiange la sua sorte/ 

^ 1 ■ 



L' AyveNTPiasiE iiottokno 

, Bar. Ed ha trovato il consolatore... Ma qual é| 

di grazia, la sorte ch'ella compiange? 
ycs. Voi lo sapete. Vogliono darle un vecchio 

per marito; vogliono sacrificarla. ' j 

Bak. Ed ella la rappresaglia , e invece 3acrHìc4 i 

tutti noi, sacrifica Toner suo. 
Vis. Oh no per baccd; no l'onore. 
Baii, No? Vediamo chi di noi dice meglio la 

verità . Chi è entrato poco iìt di nascosto 

in questa casa ? 
Ves. 11 giovane più onesto del mondo. 
Bar. Chi c? 
Vfcs. Un cavaliere . 
Bar. Non è possibile, 

Vls. Perchè? • ■ ^ * 

Bak*. Perche l'uomo onesto , il cavaliere va di 

giorno e a faccia scoperta ; chi va di not- 

te e si nasconde , per T ordinario é un la»* 

dro, o un impostore. 
.Vés. Ah se lo conosceste... . . • 

B\r. Lo conoscerò^ Come si chiama? 
Vts. Non lo so. • ' 

Bar, Lo saprà la tua padrona. 
Ves. Non lo sa nemmeno ella . 
Bar, Come? e Tuna e l'altra ignorate il nome 

dell'eroe che viene a onorarvi in tempo ! 

di notte? 

.Vbs. Egli giura che le sue circostanze TobbU- 

gano a tenersi celato; ma fra qualche gìor- ' 
. no ha promesso dì palesarsi . Questo sU 

' . " ienzio, noi niego, ci dava qualche inqvde* 
tudine; ma finalmente il suo modo di pro- 
cedere è così raro , così onesto ) che non 

lascia lu020 ai sospetti. 
Bab. Che bravt giudici ì E che £u:ile coiichisio- 
mL Ma ontriamo più addentro 4ieUa ma* 
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Atto Primo. 7 

ttria. Dove si trova presentemente quest* 
onestissimo ÌDCOgiuto\^ in camem della 
marchcsina? .* . ■ ^ 

Ves. Guardi il Cielo. - » 

Bai^ Ma come^ e dove si parlano? 

Vss. Egli sol terrazzino , -ed db dalla sua fi- 
- nesttm, eh' è ben alta e sprangau 

/. fèrro. 

JSae, Bingnaiamo ^aell*alte«2a e i^aelle spran« 

she se non succede di peggio < 
'Ves. fe credereste?.. 

Bak. Io credo tutto ciò cb'^ possibile ..Chi lia 
fatto il primo passo , potrebbe fare .anch^ 
r ultimo. • ' 

Vjes. (Ho paura che dica la rerità . Anch*io 
' mi sotiQ tro?att nel caso più d'una volta ^ 
e fot n li per rovinarmi . ) 
Bak» .Quando han cominciato queste visite?- 
Ves. Sul prindpio del mese passato. 

Oimé ! é fatta la radice , e il male è in- 
vecchiato. Io |)erò resto attonito. Lamarr 
chesina mia pipota vivt ritiratissima , o 
se esce di casa 9 esce di rado , e co* suoi 
parenti, e la sua apparente pnodestia sem« 
Wa 41 più sicuro antemurale alla licenza ^ 
' ' • Come e dove mai ha potuto conoscere 

Juesto signor cavaliere ? 
(el giorno di quel pallip cosi solenne fuo- 
ri di Porta al Prato. 
Bai. Maledetti que* baccanali e quc' padri pure 
• che vi espongono le figlie a un manifesto 
pericolo , alla seduzione 5 a un mercato f 
Eccone il frutto. 
Vrs. Finora non vi è male. 
Bar, a parer tuo , cui l'ignoranza non lascia 
• . 'ycdere i tristi e£ccci ^dh malizia; ma, a 

a i 
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parer mio, ii male t gravissimo... On 
qua! è T intenzione di questi signori? 

Vi^. Si amano. ' 

Bar. e che sperano? * 

Vts. Che il Cielo loro apra qualche étrada A 
div^enire felici . 

Ba&« Il Ciclo ? Brava ! Il Ciclo verrà a parte 
delle pazzie d'una femmina sviata e d'un 
uomo libertino i Mi consolo delle loro spe- 
ranze . 

Ve^. Vi prego a riflettere... 

Bar. Bista così. Ho inteso quanto abbisogna* 

Ves. Mi avete voi perdonato? 

Bar, Si ; ma con un patto , che tu non parli 
«h ciò con neJJsuno, c principalmente co^ 
la marchesa. Se t'esce un cenno » una pa* 
fola, guai a te! 

Ves, Son -muta , son sorda • Non ho occhi , ni 
mani |>er farmi intendere . 

Baa* Ritirati in quelle camere, e aspetta ch'io 
venga a darti congedo. 

Ves. Vi raccomando il mio stato, vi raCfioman- 
do la mìa imiocenza . Sono state inganna» 
ta ancor io. Ho creduto di l'are un bene, 
e invece ho fatto un male. Mi getto nel- 
le vostre braccia . Non mi predpìcate . So 
che siete iracondo , ma poi siete anche 
baoDO*. Invece di giudice , siate il mio 
pfotettore. Vi domando pietà , e vi bacio 

ìt mani. [/«tflW s Um§m9 tuIP appartamenti'} ^ 

Bax. Oh femmine nate per esercitare la dim- 
t denza degli uomini e portare il disturba 
nelle famiglie ! Di chi più fidarci in avve- 
nire, se costei, che dovrebb' essere la mi- 
gliore per educazione, si abbassa alla viìt^ 
d'esser eguale nella colpa delle d^i^e più 
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Atto Pamo*.. . 

* Volgari e libertine ? II mìo stupore e la 
mia rabbia vanno del p^ii , e non so dar- 
mi pace.., Ze£ro? ■ ' • . 
Zef. Signore? 

Bar. Hai tu coraiigio? „ , • 

Zef. Quanto un leone . 

HéJL . Non v e più sonno, ne <jUTete per me, se 
non arrivo a sviluppar quest'arcano. Que- 
.f sto incognito eccita le mie smanicala mia 
curiosità . Voglio vederlo, conoscerlo, par- 
largli . Tocca a te ad attraversargli la tu- 
ga, a sorprenderlo, a condurlo o per amo- 
re , o per iòiVL alle fiiie mani • Fo&s'ìq 
sperare ?.« 

2£F* Se non ha Tali , conae il Diavolo, non 
uscirà di qui impunemente* Ve lodo vivo ^ 
. e morto, se ri piace. 
Bar. Dammelo vivo , e lascia a me la cura del 
resto. Mi fido a te. Va, osserva, esplora 
' <|iiando. finiKeJ' iniquo abboccamesto , e 
guida questo lupo aottumo .ài cacciatole 
. . clie.to aspetta. . ^ 
Zef^ ^Lasciate fare a me • La caccia avrà buon 
- ^ fine. Sniderò la fiera , e U condurrò nelle 
voatie mani, [^isi* io scéUctuJ 

S C:.E N .AC IV. 
II. maèmu TsoDoa9. « l 

Cibe brutto caso ! Che disordine ! Ecco gli 
effètti dell* indolenza di due fratelli che 
pretendono d'essere due buoni capi di fa-* 
migUa • Guai , se la vigilanza cniude gif 
occhi per ^o, € la fiducia fii tacere il so^. 
spetto f Diono ch'io sono rìtqtùeiq,. il 
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diffidente, il verme della famiglia . Ma io 
ho ragione . Essi trovano dappertutto le 
virtù , ed io trovo dappertutto le colpe . 
Il marchese Riccardo padre è buon uomo, 
c crede a tutti; va a letto a buon'ora , c 
dorme tranquillo . Il conte Ferdinando è 
giovane. Anch' egli ha la persuasione che 
jn questa casa non vi sia un neo da cor* 
reggere. Protegge tutti . Passa le notti al 
teatro , alle conversazioni , e si diverte 
senza il minimo sospetto. Ci va dell' onor 
mio a convincerli, a confonderli . Capisco 
* che la buona politica vorrebbe ch'io taces- 
si , e ponessi un segreto riparo a questo 
disordine, senza disturbare la quiete di un 
padre ; ma vi sono tirato pei capelli ; e 
questa c gente così credula , e tenace del 
parer suo, che bisogna scuoterla coir evi- 
denza; altrimenti io sono il calunniatore > 
ed essi gli uomini dabbene . Ma più di 
tutti quei mio nipotino cadetto merita dì 
essere umiliato. Egli solo bramerei eh En- 
trasse a parte del fatto, e toccasse conr^a^ 
no... Su. Alcuno arriva £' appunto egli 
stesso, 

SCENA V. 

Il conte FfiKDiMAiiDO frfceduto 
PicCAEDo con lantenuiyU quale 
fe^a indufroy e detto. 

Cow. Chi va là> 

Bà». Buoni amici. 

Con. Siete voi, signor zio? 

Bar« e tu sei ttt^ mio caro signar nipote? 



Atto Paim^./ * ttt 

Con. Che.£ite*qtn solo, ed all'oscuro? 
fiAR. Il mestiere de' pipistrelli . Giro la notte, e 
m rimbuco di mano^. Che novità abbsa^ 
. mo? Sei stato aU' opera? 
Con. Sì, signore * ^ 
Bar. Bella? 

Con. Bellisstmà* ^ 

3ar* Perché non vi conduci ^nalche voltala tua 
cara nipotina? 

Con, Suo padre non ha piacete ch'eli» stia sof^ 
to gli occhi del gran mondo , e vncde ris- 
parmiarle le occasioni e ì pericoli 

fiàSi» ^prfndftidcf» per un hatfh'^ Caro amica ^ le 
occasioni e i perìcoli non isunno sotto gli 
occhi del Pubblico, ma si generano spesse 
volte nel segreto e nel silenzio. 

Con. La massima sarà vera: ma ora non ^iamo 
nel caso. 

Pai. Chi sa? 

CòN» Difidereste an^e di mìa nipote? • 
JBar. e chi é la tua nipote e U jnia ^ per non 

essere soggetta a diffidenia e a sospetti? 
Con. Perdonate, o signore: coWoitn detti sie* 

te un nomo che £i spavento. 
BXa. £ tn mi £u compassione; ma. sei giovane, 

e non conosci il mondo \^lat$iMndch'^. 
Con* Lo conosco quapto basta* 
BAa. No: tu £u gli uomini tutti buoni. 
Con. e voi li £ite tutti cattivi , . 
Bak. Ma io ho ragione, e l'indovino. 
Con. e che avete M indovinate sopra di mia 

nipote? 

Bar. Niente, e molto ;se me ne viene talento* 
Con. Vi riverisco ètte di mddn^sene'] . • • 
BaC Vicn qua. Non andare in collera., , 



J% L' AvVENTU&rE&E NOrtLRNO 

C#N. Nm mt toccate mia nipote » d Vi isaà 

Qtit mendtii. 
Bab. Pazio.! non mi tue H enklasso. Tieni Id 

mie parole .-come oracou ^ rispetta mi 

yecditp che può ritorcere la mentita sopri 

di te e farti pentire. 
Con. Ma che diamine avete questa sera? 
Bar. NoUa r rispoiidd a chi propone , e fo 

della verità che dispiace. 
Con. Mi permettete , signore , che « salvo il li^ 

petto che vi debbo, faccia uso ancor io di 

?uesca verità, e vi risponda liberamente? 
>allo pure. Ti do licenza , e non me ité 
cTffendo . 

Con. Poiché ^ così ^ vi dirò , che da qoanda 
avete abbandonata l'armata per la vostra 
età e per le vostre ferite, e vi siete ristai 
bilito m casa nostra, lo stato éi questa è 
interamente cambiato , e la quiete n' i 
sbamHta . Invece di giungervi come uil 
buon >pareDte, un superiore, un amico, vi 
siete erecto in avversario , in giudice , ia 
tiranna. Voi non sapete godere il riposo ^ 
né lo lasciate godere agii altri . Nulla vi 

^ piace-, niuno é buono . do che non vic^. 
. ne da voi , ciò che fanno gli altri , tutto é 
cattivo . A parer vostra , questa famigiia 
non ha buon ordine, né condotta, fié edu- 
cazione . Io sojio uno sviato ; mio fratello 
un balordo; vostra nipote una fintai la 
servitù un ammasso di bricconi . Deriderò 
l'uno, biasimate l'altro , condannate tut- 
ti. Oii poffarbacco ! dunque le virtù sono 
tutte vostre, e nostre tutte le colpe? Sie- 
te voi li solo che pensa.) ^e prevede^ che 
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agisce, che non ìjbaglia mai e che fja Jl 
privilegio di far man bassa sopra dì tutti? 
vi so ben dire,o signore, che quanto più 
di preminenza volete avere su^Ii altri, tan- 
to più ne perdete co' vostri odioÀ sospet* 
ti. Che piacere é quello di mettere tutto 
il giorno in apprensione una famigh'a , di 
spiarne gli andamenti, trovarne i difetti 9 
, esagerarli, e farsi temere? E' forse una fe- 
licità per voi l'essere odiato? Fatevi amar* 
re, o signore: e se volete essere il primo 
fra di noi , imitato e rispettato , abbiate 
un cuòr buono , correggete , animate , com- 
patite . Siate il^ protettore di quesu fami- 
glia, l'amico, e non il tiranno. 
BAa. Bravo!.. Bravo! Trappoco coi iatti ti da» 
rò risposta .- Ma chi veggo ? * 

SCENA VL 
Il MAacHcsE Rice aedo che 1» witeda 

m 

Om. Non é quegli mio fratello lUocaido che £• 

scende ? 

Bar. [iti Méwches0] Tu qni, o marchese? A qae« 
scuota? Tu non dormi? Che ^uol due que* 
sta novità? 

Mai. Mi è succeduto quena uotce «iò che noa 
mi è succeduto mai. < 
oa E che? 
Al. Parla. 

Maa. Fino da !er sera mi sentiva lo sj^mto in- 
quieto. Noirso pckché. Cenai, entrai nel- 
le mie camm per dormire j ma il Mumo 
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ììón era punto ubbidiente al bisogno delli 
natura. Malgrado ciò, mi gettai sul letto 
più stanco > che assonnato, e aspettava il 
prezioso balsamo del riposo « Ma in vano. 

i Un calore^ un'accensione^ una smania mi 
agitava, e mi levava il respiro. Fui co- 
scretto a b-ilzar dal letto , passeggiare e 
aprire una finestra. Il credereste? O fosse 
eft'etto di fantasia riscaldata, o cosa reale, 
siccome poco lontano vi ù il terrazzino 
che corrisponde all' appartamento di mia • 
figlia , così mi parve nell' affacciarmi dì 
scorgere a un debole lume di luna un'om- 
bra quasi gigantesca che si moveva e fa- 
cevi^ cenni, hissàì due, o tre volte lo sguar- 
* --do, come per disingannarmi , e l'ombra 
Stava presente e seguitava i suoi moti . Non 
credulo, ma scosso da quest'apparenza, mi 
venne desio di assicurarmi , c vederla da 
vicino. Esco nella sala. 11 lume delle mie 
camere uscendo per la porta rifletteva un 
raggio dalla parete della scala ; ed ecco pre- 
sentarsi a* miei sguardi l'ombra medesima, 
soffermarsi, tornare indietro, sparire; enei, 
* dileguarsi parvemi che o tavola, o sedia sì 
movesse , come urtata da lei , e cadesse per 
terra. Attonito piucché mai, e sospeso nef 
giudicarne, volea chiamare la servitù: ma 
sentendo a caso dalla cima della scala la 
Vostra voce, e scorgendo altresì il chiaro- 
re d*un lume, ho stimato meglio di scen- 
dere, mettervi a parte della mia visione ^ 
e domandarvi consiglio. 

SaA). Hai fjentòto benissinto. Nod.- potevi sce<* 
gliere il mig^or consigliefe. 

^Ai^ Q^e.dke^di quesc'^vv^BlBtai 
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Bar; S^otbmo prima rosa ne dice 3 saggio e 

Feaetfante tuo fratello Ferdinando. 
^ cr ine dico ciò che ha detto Riccardo , 
che questa visione é un effetto di una fan- 
tasia ipocondrìaca e riscaldata , e che é 
«ina deboIez.2^a il pensarvi e farne nicravi<» 
glia- 

Bai, Bravo' Ma io vivo all'antica, e presto 
fede air ombre, e dico a te ch'egli ha vt:^ 
duro sentito davvero, che quell'ombra 
non é nuova nella nostra casa ; ch'é un 
pezzo che ci onora delle sue visite nottur- 
ne ^ e che se tu non t'armi con risoluzio- 
ne e presto contro di lei , ti farà quel ma- 
le a cui né io, né tu, né la prudenza d^ 
garbato tuO fratello 5apranno porre riparo. 

Con» Eccoci qua coi vostri soliti vaticini e ma- 
lauguri. Fortuna per noi, che ira tanti noa 
se ne avvera nessuno . 

Bar. Sì avvererà ben ^uesco^ 

Con. Non lo credo, . ^ 

Bar. Sei un pazzo* 

Con. Sarà: ma non lo credo. 

Bar. Mi metti tu al puntiglio? 

Con. Io non metto al puntiglio nessuno ; ma so- 
no padrone di credere a jBiodo mio^ e non 
credo quel che dite . 

Bar* Oh giuro al cielo ! Tu mi siidi ; ed io non 
ho più pazienza per trattenermi . Mi dispia- 
ce di dare un affanno a Riccardo: ma per 
te non v' è grazia , e ho gusto di vederti umi» 
iiato,. Tu non credi alle parole? Vengkia- 
mo ai fatti é . • Va , Piccardo : entra nel 
mio appartamento. Vi troverai Vespioa.} 
chiamala ) e conducila 'qti.. 

Pie. (jiM/frr m Urrs Is iat^tnuk^ a à tirté, t^^m^ 
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tli mlU téum»2 Accendo il cerino ^ e ti^ 
do subito. 

Bab. Non perder tempo. Porta reco la lanterna* 
Entra in questo istante, e chiama Vespina. 

.Prc* Come vi piace. [#irinf meO* sppdfiémmc} 

Con. Che fa Vesnina nel vostro appartamento? 
che volete da lei? 

Baa. Sentirai. Te ne accorgerai • Mal persa! 
Mal per tutti! 

SCENA VII. 

XETvitLoJUBascdae99Lmten$a clnusaùtnumé^ 
IL ■ A aoNE Tfioooao , il gom ra F£aoiNANJ>o^ 

IL MAaCHESE BjCCAR»0. 

Zef. f /^Mwr/] Signor barone? • 

Bar. \miéU»d0 m uwum twy# Zéffira"} Ebbene? 

Zaf.' N«Mr /i^J L*aniico è qui. 

Bai. Il momento é opportuno. Ma tona?.*. 
Dove?.. Peccbé non me l'hai tratto, io* 
nanzi come un mal£ittore? 

Zef. Tcffn^ toprs^Son solo, e ci vuol destreaaa, 
. F un pezzo che l'aspetto all'a^witQ. Ma 
il poveruomo , abbandonato dalla sua gui« 
da, poco pratico della casa, smarrito udì' 
oscurità, non trovava la via di ritirarsi, 
finalmente quando m'accorsi che ha rin^ 

. *- venuta la s^a , lo prevenni in punta di 
. piedi e qui l'aspetto. 

Con. [4/ Baren^^ Che va dicendo costui? 

Bar. Sentirai . Te ne accorgerai . Capirai tutto. 

Zep, Zitto \^ velile ndos 't ad ascoltart'^^ 
Bar. Che ? - 
Zef. Eccolo . 

Bae. Coraggio, Zeffiro.* ^ • 
Zef., ISon ine ne manca» 

S C E. 
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SCENA Vili. : 



• Cisco che sctide k icnU s mumiey 

. g DETTI. * 
Cif< i*M9rti fwmm» ad arcikéfw'} (Che mi 

wnriéne questa notte? Per qoiuitò mi ac- 
corsi, qui si v^lia ancora. Vespìna mi lai 
abbandonato ; ed io non lui mai in più ma- 
nifesto pericolo.) % 

Mai. [4/ Ce/tu'} Che vnol dir dò? Io non in. 
tendo nulla. 

Cou. (Stiamo a vedere.).. 

Zef. (E* tempo di £ursi onore.) [m nttimiù ou 

Crs. (Siamo agli ultimi passi. Usciamo da que- 
sto laberinto.) [lì^r/^f U rcsk , t* 
UiftMfj $ wts €mf9 Zgfiró'} (Oh dio!) 

Zef. [«|^#ffMM^ d^orao^ o dtavdo, sietenet 
le mie mani. Fate grazia di fenharri. 

Crs. (Oimd!) . . 

CO gente che brama di conoscerli . Fayoit* 

te £ compiacerli . 
Cis. l^cùpnniéti H vini tèi téàém'} (Soli tradito.) 
Bai. fmiftftfd^li mis mmm nti uèéift§'piP hcoprhUJ 

Non vi vergogtnte. Se siete un bel riso, 

lasciateci vedeie le vostre bellezze • 
Con. Che veggo? 
Mar» Chi.é costài? 

Bar. E^ l'ombra convertiu in corpo e m ani«* 
ma 9 con malizia, firode e mala volontà, 
quanta abbisogna. [«/ CMfr] Ostinato! coi> 
minda a credere, «'attendi il* resto. 

Mar. Io son fuor di me.. • 

VAwmwrkrt <om. h 



il . L'AVVENTURIERE ìHCffr^^O 

Con. (Che improvvisa cosa i questa!) 
Maa. clnàj Chi «ieté? 
Cis. Non lo so. • 
MAa. Che fitte Toj qui ? . 
Cts. Nulla. 

Maa. Chi 7Ì ha coadotto? 

Ci», Il 'Caso. . ' 

l^a. Sc ia cosa i innocente» ffi^t^ dite chi 

siete ? 
Cis. «Non possa. 

Baa^ Oh per baccf non U^itete di qua senza 

scopnm e dirci tutito.* 
Cis. Non usate la forza. 
Bar. Vi d costringete;. . » . . 
Cis. Son cavaliere • ^ / 
Bar. I cavalièri 1109 vanno incogniti e notturni 
^ ' nell'attnii^case» L'apparénzaèda assassino.» 
Cisv Sòn cavaliere.' Datemi libero il paaao e Uu 

sciatemi uscire lapvSmUviJ. : 
J^ar. X^tréitUM0MdtfU2 No 9 finché ho braccia, pcar 

arrestarvi « 

Cis. t^JM pìnoU cmré Zeffiro"^ Aprimi 3 
passo, o ti brucio le cervella^ 

Zef. Aiuto! l , ' . t 1. iv % 

Bar. Temerario! Assassino!.* Ehi? Cht édi là? 
Servitori? Accorrete .V é disarmate. . . 

Con. Zitto: zitto. Che bisosno (c*é? Che schii. 
mazzo? che pwa ? Volete Voi mettere 
tutta la casa a rumpre e fiie mu pubbli* 
citi ? Oltre di ciò , useremo noi un arco 
di violenza , di sovranità in casa nostra 
contro i diritti dell* ospitalità? Se costui, 
chiunque sia, manca a sé stesso, alle con- 

\ ^ semenze , ai doveri , c' indurremo BOI ad 
Imitarli)? E por non avete voi sentito? 
ha impiegato in sua difesa il rispetta-i^ 
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bile titolo di cavaliere. S'egli è tàte^^o tas- 
di^ o tosto saprà darci adequata conoscen- ^ 
za di sé stesso. Se non lo e^ non ci ver- 
gogneremo di aver filtro on sagrifirio all'o- 
norato titolo che d distingue, ^pche a co- 
sto d'esserci ingannati. Ma che serve il 
fu forzala una persoija, il cui volto 9 se 
*ben lo rimiro» nòn .pedice nulla di sini- 
stro?' Egli avri le sue ragioni per tacere . 
Vi sono de' casi in citi non si può difen- 
dere T^pparenza , e siàmo costretti al si- 
lenzio dalla necessità... C/rr#] Signore, 
non temete . In questa casa non ricevorete 
insulti. Siete libero da questo istante» e 
potete uscire quando vi piacerà ^ La porta 
è sempre aperta per voi; ed io stesso vi 
■ accompagnerò in sicurezza . Ma se noi sia- 
mo ragionevoli , spero che vorrete essere 
discreto anche voi , darci qualche soddisfa- 
zione proporzionata alle circostanze , e cor- 
rispondere alla fiducia che vogliamo avere 
al vostro grado, alla vostra onestà. 

CiS. Voi parlate e operate meglio di tutti, e a 
voi solo potrei risolvermi a fare qualche 
sagrifìzio . ' 

Con. Fatelo dunque. (Eppure quest'uomo piuc- 
ché lo guardo, meno mi riesce nuovo. Io 
non so come, ne quando; Tho. veduto al- 
tre volte sicuramente . ) 

Cis. (Grnzie ai Ciclo finora ninno tai ha rico- 
nosciuto.) 

Con. Qual motivo vi condouo ir) .questa 

casa ? 

Cis. Uno sbasiio. Son forestiere. Credei d* en- 
trarc in un luogo, e mi trovai in upaitfo. 
Con. Voi siete cavaliere? • . 
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Ci5. n dissi. , ^ 

Con. Di che patria } 

0«. Bolognese. 

Con. U rostro Acme? 

Os. Fcffiando dalla Stella. 

Con. Dove abitate? 

Cis. Basta così. ^ u r 

CoM. Ed io non cerco di più. Soddisfatto in par- 
te il vostro dovere, eccomi pronto a man- 
tenervi la tnte parola. Quella é la v,a. 
Siete padrone della vostra libertà, lo stes- 
so vewò per pochi passi ad accompagnarvi . 

Cis. Vi ringraaip. ' 
Con. [ voIge»den 0 Ziffir^ e<m prtsu^y > ♦ P'^ 
Sdì ] (Zefiro? 

Z,EF. Sienorc? . . . 

Con. VoU per la picciola porta; pre- 

■ vieni l'uscita di costui . Esplora fra l'ombre il 
tuo cammino. Seguilo per tutto , e non lo 
lasciare giammai. Guardadove si ferma, chi 
é, dove aWu. Cerca, interroga, rileva tut- 
tò ; non tornare senza una precisa e sicu- 
ra co;;nizione del suo stato . M. fid» 
tua abilità , e spera da me te più generosa 

mercede. • 
2,EF. Sarete soddisfatto.) L'^'"' J 
ToN r^» C/V^ Andiamo, o signore. 
OS Sono coi voi...Signori, VI riverisco .^[^^^ 

; 4iceof»ua^n4to M C$nt$ che por tmd} 

Bar Bel ripicco ! beila generosità! bel consi- 
glio'.. Va^ pure, ch'Io t'aspetto qm fredda 
ireddo a chiudere il discorso. 
Per verità io sono attonit9> e non so cnc 



Ma: 



B*R. k tu, buon uomo, lisa ^ 

nulla? li tu SCI un capo di fainigUa/ LA 
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tua dabbenaggine é giunta all'eccesso, e mi 

fa rabbia . ' 
Mar. Io riposo nell* amore e nella capacità di 

mio fratello . ' 

Bar. Tuo fratello sarà la tua rovina. 

Con. {^romani/o'] Non .signore. Non seminare la 
dissensione dove regna la fiducia c la pace • 

Bar. Bravo! Ti sei diretto a mcravif'lia . . . Ma 
rispondimi: che credi tu di aver tatto? 

Con. Ciò che la politica c la prudenza dovevano 
suggerire di lare a voi stesso. Ho levaio 
l'ogi^etto che poteva mettere in tumulto 
nof stessi e tutta la famiglia. 

Bar. Pazzo! La prudenza e la buona politica 
dovevano inscii,narti a non far grazia a un 
incognito, a tenere la tua preda, a cono- 
scerlo bene , ad assicurartene . Sai tu chi è 
colui che hai strappato impunemente dalle 
mie mani, e hai protetto contro il mio 
piusto risentimento ? 

Con. Chi* è ? • r 

Bar. Il più reo di tutti gli uomini rii^unrdo a 
noi; un ardito che merita fiera vencktta, 
perche calpcsta'il tuo onore e il mio; imo 
che porta seco il vaiito di averci inj'anna- 
•ti , costretti ad arrossire per sempre,, che 
spargerà dappertutto sopra di noi la deri- 
sione e la maldicenza; uno... Ma tu non 
crederai , secondo il tuo solito , alle mie 
parole. Non voglio essere io solo a con- 
vincerti. Ti citerò un complice e testimo- 
nio della trama più iniqua . Presterai fede 
a lui stesso . . . Ehi ? Chi è .di là ? Vcspi- 
na?.. Vespina? . . 
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s e E N A I3L ' 

VCSPINA, IL BARONE TeQDORO , IL CONTB 

Ferdinando 9 il marchese Riccardo, 

Vts. Eccomi , o signore . 
' Bar* Palla. Non arrossire. Fa buona fede a que- 
sti signori deli* altrui delitto e della tua 
coinplicità. r 

Wes. Ah signore ^ per carità non mi precipitate • 

Bar. Tutto è peiuonato. Purché tu parli » non 
temere di nulla. 

Ves. Oh dio! - • 

Bar. Chi è colui cb*é entrato poco fa per tuo 
mezio in questa casa» ed ora n*d uscito? 

Ves. Un cavaliere'» 

Bar. Quanto tempo è che .viene? 

Ves. Un mese e più . . ^ ^ ^ 

Bar. Chi ti ha comandato d*apriigli k porte? 

Ves. La marchesina Eieonora. 

Bar* a chi ùt le sue visite? \ . . . 

Ves. Alla marchesina Eleonora. 

Bar. Chi è in una parola ? 

Vts. L'innamorato della inarchesa Eleonora. 

Mar. Giusto Cielo f 

Con. (Che^ento!) 

Bar. Basta cosi'. Levati di qua^ e va 4 dormire 
tranquilla'. 

Vbs* (Misera me! Son rovinata.) [^frt^} 
Bar» Avete sentito? L'innamorato di tua figlia 
e della tua virtuosa nipote , che da un • 
mese e più profai^a le tue soglie, e riporta 
il difOQOie e Ja seduzione! Mentre uno 
. dorme e l'altro si diverte, io solo stava 
all*^%gnato, e guidava il traditore nelle vo- 
stre mi^ni. £ tu, in premid|4el suo tradi* 
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mento 9 distraci r opera mìa, gli dai scam* 
po e fai da generoso con chi meritava Pe- 
same il più attento e la punizione più se- 
vera. Va benissimo. Questi sono i lampi 
luminosi della tua generosità . Tu sci V eroe , 
ed io Tuomo maligno. Intanto tua nipote 
è disonorata . A lei restano le lagrime a 
te il rimorso e a questo buon padre il 
. Gemito e r affanno. Io me ne lavo le ma- 
ni. Non sono più nulla nella mia fami- 
glia, e mi restringo ad essere un freddo te- 
• * stimonio di ciò che saprà fare la troppa 
bontà da una parte , e la presunzione dall al- 
tra. Io non ci penso più. Addio, buona 
gente. Vado a letto senza rimorsi, e buo- 
na ^otte a chi i'hameritau. [^tntra neWap^ 

part amento J 

Mar, Misero me! Che discopro? In quale cecità 
io viveva sepolto? Chi mi apre gii occhi ? 
La figlia mia. .. 

Con. Il caso é singoiare , noi nicgo . La figlia 
tua... Ma non corriamo in fretta alle que- 
rele, alle accuse, alla condanna. Esami- 
niamo... 

Mai. Ah che il cuore me Io prediceva, Figlia 
ingrata ! figlia crudele ! Tu capace di por- 
tarmi questa segreto colpo? Tu?. . • 

Con. Mettiti in calma. Hi male sarà meno gran- 
de di quel che tu credi . Vieni, ascoltami^ 
e lascia a me la etra di ripararlo. 

Mar. Oh dio! Come in un istante la mia sorte 
è cangiata! Mia figlia non c più innocen- 
te, lo non sono più w jjyidre felice ^ sa- 
no uno sventurato.: 

[^partono ascendendo insieme /é uaJaJ 
flM£ dell'atto primo, 

* 4 



• ATTO SECONDO. 

S C E N A L 

» ■ 

' . • Giorno» 

• ■ • . • • 

- Gnatm con diit ptrte» «m mmiii» adi twno» 
r.u . . • • rtftn latenie. 

* • 

VsmiiA cb* €$trA cm nuìcnjagginc ^ dkmtunub il 
cafo^ fa im fn la cmnera , poi va atta porta 
mirak 9 mài Fwncsih per ascoffore. 

Omne tncoca ^sta signorina?.. Eh se 
sapesse come le cose vanno, non dormiieb^ 
be no.*» avrebbe in capo al par dì me più 
-pensieri , che sonno . [ tpntét s péitseggMre 3 
co come finisce qnest' amoretto notturno ^ 
come finiscono tutte le cabale ^ le insidie) i 
lagpiri , le azioni cattive che hanno per ba- 
se il segreto. Un picciolo soffio di fortuna 
alza la. cortina; il segreto sparisce , e una 
bella Inoe improvvisa confonde, annichila 
chi scava tranquillo air ombra delia macchi- 
na, che aveva innalzata. Così va il mondo. 
Ma tiriamo innanzi ed esaminiamo meglio 
quest'affare. Che fo ? Che spero? Che ri- 
solvo? Mi hanno fatto promettere di tace- 
' re . Conosco la mia fragilità , e non mi do 
vanto di mantener la promessa. Io sono na- 
ta per parlare . E chi mi leva la parola , mi 
leva la vita. Mi hanno pur anche accordato 
il perdono. Oimé! non mi fido. Questi 
perdoni sono ordinariamente forieri delia 
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vendetta che vien differita. Ti perdonano 
oggi, e ti fulminano domani". So dove va 
a finire, quando il servo si riconcilia col 
suo padrone . Si dà corpo alla prima om- 
bra di sospetto , che si attende, e si ricer- 
ca avidamente , e ti cacciano al diavolo 
senza pietà, quando meno T aspetti . Per 
me vi son preparata. Il mio picciolo ba- 
gaglio è sempre pronto. E per poco ch^io 
vegga farsi torbido intorno, non aspetto 
la tempesta, e batto la ritirata... Ma que- 
sta signora non apre mai. Si. fa molto at- 
tcndcic questa mattina l £ àatu alla porta 

^pìdti piano ] 

5 C E N.A n. 

É 

La marchesa £L£ONoaA « e. detté . 

Add io, Vcspina. 
Vts. Vi ho forse dBCurbaca?^ ' * 
Ele. No. ^ • ' : 

Ves% Vi bacìo la inano . . . Avete fiitto » tttn^ 

go sonno , mi pare ? 
£l£« Al contrario . Noi^ ho chìus* occhio per 

tutta la notte* • - 
•Ves. Perchè? 

Ele. Perchè , perchè . . , Mille riflessioni sopo^ 
entrate nel mio spirito , e lo tubano... 
. Ah mia cara amica , comincio a conoscfcr^ 
che non é bea tfaDquiiloj se 900 chi é rt^ 
ramente innocente, 
Ves. Ne avete dubbio ^ t . \ 

Sle. Dappoiché 9d sona abbafldonata ^' iina ìL 
berta* del tutto nuova per me^ noti so pi& 
come difendermi,^. Quelfc noctwnr Tinte» 
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e qvutato segretò mott cominriaiìci .« spai», 
ventatmi. Da principia ho* riguardato tut- 
. to àò come. UDO scherzo; ma finalmente 
la ragione m*aprc ocelli» e veggo che 
vi è 4ent«o la colpa. ^ 

Vbs. Così tardi* la ragione ha aspettato a iUu- 
X minarvi > Io , che non sono manco sempli- 
ce di voi ) ho capito fino dal primo gior- 

' ^ • no ^ che dov* entra la malizia non può aver 
luogo l'innocenza. 

Ele. e perchè non me n'hai avvisato? 

Ves, Oh signora, scusate: ma fra le buone mas- ' 
• sime che ho ereditate da mia madre, vi è 

« quella, di non perdere il tempo a dar con- 
sigli a persone innamorate ... E poi io fo 
la cameriera, e non la precettrice . 

Ele. Ah è tempo di troncare queste agitazioni 
e i timori che mi tormentano. Ho pen- 
sato; ho risolto. 

Ves. Che avete pensato? 

£tE. Di pi-egare il mio amante a palesarsi, a 
mettere in luce il suo stato e le sue pre- 
tensioni. Egli mi ama, e lo farà. Se ricu- 
sa, gli minaccerò l'odio mio, e mi getterò 
a' piedi di mio padre. 

Ves. Se sarete a tempo . 

Ele* Come ! Che dici ? Con questa parola tu mi. 
é atterrisci e mi fai di gelo. Parla: avresti 
forse qualche novità disgustosa ? Qualchc- 
< duno a quest'ora si sarel)be accorto?.. 
Ves. Non dico questo i ma.«. 
Ele. Che dunque ? 

Ves. ( Ora sono imbrogliata . Maledetto il mio 
temperamento! Io Io so, che la segretez- - 
xa non é per me . Le parole mi sbxg^tonó 
sema nùa voloatà.j 
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Ele. Ed ora perché t'arresti? Parla. . * 
Ves. E' meglio tacere . 

Ele. Oimé! il mio segreto sarebbe noto aquest* 
ora? Mio padre..» 

Ves, No . . . non credo ... non saprei . Però sì 
può temere di tutto. I segreti degli aman- 
ti sono sempre di corta durata . In questi 
casi i muri parlano, le ombre accusano.. i 
Non vi è mai sicurezza « Io vi esorto... 
spesso il tempo ci tradisce..; io vi esorto 
ad approfittarvi del tempo. 

Ele. Sì... ma... In che disordine, in che con- 
fusione mi gettano le tue parole !. Io 
temo . . . • * 

VEf. Ci vuoi coraggio... Ecco appunto vostro 
padre. • • 

Ele. Oh dio! 

VfcS. Vi lascio con luì. Osservate, sentite, re- 
golatevi. Non so dirvi di meglio , e ho 
detto anche troppo. ( Ecco qua: la metà 
della segretezza e già sparita . Se niente in- 
dugio , va il resto . Andiamo ; mettiamo a 
coperto gli avanzi di una virtù rovinosa , 
• e battiamo la ritirata. ^Signora ». vi riveri- 
sco* Lp^fl 

. . SCENA IIL ,. 

La >iAftCHESA Eleonora, pof il cotUE. ^ • 

FsitOniANDO,.# li; MAECaifS ^ 
KlCCAtDO. ' . ^ 

Eli. Mio padre 1.. Ah nell'agitazione in cni 
mi trovo, « tioa iio coraggio di sostenerne 
raqpctto.tt EccoIok.ì Ah niaKU4a&oii- 
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te... il cuore mi cienu... usciamo. ..evì^ 

riamo ••• [^vs per fu%im di dm» i uscitéi'^ 

Cm. Eleonor»? ^ 

Ele. Un momento, e poi ritomo. . 

Qak. Eleonora? 

Elc [r/fw/j^Mia^/ì] Ah signore. 

Con. Giunge tuo oadre^ e tu lo fuggi? 

Elb. No. 

Con. Se dunque iion e vero... 

ElE. [^e^rfnda m gettarti ài piedi dil Marcbgig'} Ah 

padre mio! ' * 
MAt. Òhe turbamento è questo ? 
£le. Io;sono... 

Con. Aliutti. ^ • • 

Mar. Che vuoi tu dirmi?* 

Ele. [_aliafuUfi'} Non lo SO... io temo... io* spe- 
ro... non incendo me stessa, e vidomaii- 
do pietà • 

Con. Che smanie inopportune son queste? Cre- 
. di tu, che siamo qui per ispaventarti e far- 
ti del male? Al contrario : venghiamo a 
proporre, a promuovere la tua quiete, la 
tua felicità. Un padre che ti ama, uno 
zio che ti VU9I bene non sono oggetti da 
destar timore in te, ma bensì la fiducia e 
la speranza... Mettiti in calma. Siedi: e 
ascolta l'amore che ti parla , e la nostra 
tenerezza. ([/# dÀ mma sedia # la fa sedere it 

Ele. ( Respiro . ) 

Ma£. Sì, figlia, guardi il Cielo, che ti sia grave 
la prc;5cnza di un padre e d'uno zio così 
buono! Se rron ti fidi di noi, di chi vuoi 
tu fidarti? Se qualche segreto affanno ti tur- 
ba, ose hai qualche ascoso desiderio, parla, 
apri il tuo cuore , ^era , c sapremo sodisfar 1 1 . 



* 
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Ele. Vi dirò tutto, padre mio. Datemi qualche 
poco di tempo, e non vi asconderò nulla. 

Con. Intanto* parleremo noi, c ti diremo ciò che 
abbiamo pensato per tuo sollievo e per 
tuo vantaggio ... Tocca a te , o fratello . 
' Questo distorsp debb' esser tuo . Non in- 
dugiare , e comincia a farle sentire gli ef- 
fetti dclTamor tuo*. 

Mar. Mi fu detto , e parmi di avere scoperto ^ 
che tu non inclini alle nozze che io ti tve- 
va proposte , e che anzi il pensiero di 
queste fonna il tuo àfianno e la tua infe- 
licità. 

£le. Padre mio , lasciate che vi risponda con 
libertà. Un'unione che dev'esser pari dì 
età, d* inclinazioni , e di costumi, non può 
essere felice nella disparità di tutto ciò che 
ne forma le attrattive e ' 1* incanto • Pro- 
ponendomi un vecchio , sembra,* o signo- 
re j che desidenate di veder presto, o la 
mia vedovanza , o la mia schiavitù . 
lAhUt T' avverto, o 'figlia, die^ vi sono dure sor- 
; te di matrimoni . Gli uni , cui fo^ma il ca* 
prìccio, ch'é quello che volgarmente v!cn 
detto amore; gli altri, che sono stretti dal 
buon consiglio e dalla ragione. I primi to^ 
minciano coi trasporti , colfe smanie ^ colle 
proteste d' an* eterna tenerezza , é finisco-' 
no prestamente colla fireddezza , colla sa- 
zietà e colla conoscenza dei reciprochi, di-' 
fetti. I secondi hanno principio dalla nes 
. cessità , si riscaldano colla toileratiza , eie-» 
scono e muoiono riclle virtù . Malgrado 
ciò, se il matrimonio d'un vecchio ti dis- 
piace, siamo ancora a tempo di ritirare la 
nostra parola ^ ed io ti lascio in liberti^ v 
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Efrff. Ah signore y voi mi rendete la viu • Gr2Ù 
zia maggiore di questa... 

•Mal Sinché la gratitudine t'investe con tutta la 

* • • sua forza, rispondi con eguale ingenuità a 
ciò che sono per aggiungere. Ordinaria- 
mente il rifiuto che fa una donna d'uno 
sposo, succede dal contrasto di un cuore 
prevenuto, e dalla concorrenza di qualche 
rivale . Dimmi il vero : avresti tu veduto 
* Gualche oggetto da cui fosse diffìcile il di- 
fendersi ? Avresti tu prescelto qualcheduno ? * 

Elb» No» so 9 non voglio mentire innanzi a 
voi. Un'Oggetto amabile , non ricercato 
da me, ma presentato a' miei sguardi dal* 
le^mani della fortuna ha potuto piacer- 
xni, e ramo: ma non mi parre un delit- 
to. La prima volta eh* io gli pari» , era* 
presente mia zia , che allora abitava e con- 

^ . viveva con me . Piacque a lei pure , e non 
^ mi ascrìsse a colpa il vederlo, il parUigli. 
Animata dalla sua tolleranza , ho apertp 
il cuore insensibilmente alla stima; e quan» 
' do meno lo credei , vi ^ entrato Pamore 
e la tenerezza per lui. 

Mar. e che speri per ciò? 

Elc. Signore.^ 

Mai. Parla . 

Ele. Io vi chiegpo prima perdono • * 
Mar. Il mio perSmo è pronto . 
Sue. • Indi ... se non vi offende eh' io abbia ama<r 
- . to f n siqreto, vi domando la grazia di po- 

tefto amare in pubblico 9 e sotto i vostri 

Sffuacdi * 

Mar* Volanrieri. Io ti concedo qiiesta* grazia y 

pnrché cu ne accordi m'ahra a me* 
Elc^^-Io gHzia a voi? 
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Atto Scconoo^ 



Mar. S)b 

Ele. Qual grazia ? . 

Mai. Di sapermi d-ire quai sono la nascita , i 
• beni , i titoli , gl' impieghi che adornano 
il tuo amante, e lo rendono illustre nella 
società ? 

Ele. Finora queste qualità non mi sono note. 

Mar. e che ami dunque in lui? 

Ei E. Le sue virtù . • • 

Majl. Prima di passar oltre , leggi questa lette- 
ra [ // un foglio ] . Un corriere , la cui 
apparenza non fa molto onore a colui che 
lo invia , doveva recarlo questa mattina 



to ha sba ghato , e in vece l'ha poruto 
alle mie ... Leggi quella lettera . 

£l£« ^dopo aver letto piano ^ rena smarrita , taci/Ia»-' 
le , trema t le cade la lettera di mano ] Oh 

dioi Dove fuggo?. Ove mi nascondo? Mio 
padre sa tutto. , • 

Mar. e che perciò? ' ^ 

£l£» Ecco la spina che mi scava fissa nel cuo- 
re . Misera me ? 
^AJL. Non t'ho io perdonato? Calmati . Ubbi- 
disci. Ripiglia quella lettera e leggi forte 
ciò che contiene. Vi troverai cosa da no- 
tarsi , e che tu a prima vista non avrai 
bene interpretata . Non temere . Io non 
sono né irato » né finto • Fidaci di me • 
Leggi . • . ^ 

£lS. \^l*ig9 con qualche confurìone'] Vi do nuova, 
che ier sera fui sorpreso da varie persone 
neW uscire di casa vostra. Il nostro amore è 
jcoperto^ Feri fatevi coraggio , e non vi-av^ 
vilite . Se vi tronferete in angustie , datemene 
m «Mw ^ ^nakbt maio , € sì vqìJ» moh-^ 




camere ; ma Tinesper- 



3» L' AvV£NtU&IE&E NOTTURNO 

tCy verri . tasto 4. liberarvi i£ vostri opprej^ 
sari» Vi bacio I4 mano t sono U cavaùere,.^ 
Cifi Afif sapete • 
Mar^ Ebbene qual i conseguenza che tu trai 
da questa lettera? 

£le. {sempre confusa^ Io nOn SO.« 

MAt. Non dici che ami le virtù del tuo amante ? 

ElE. tume scpra"] Così dìSSì, . . 

Mar. Queila lettera le manifesta . Un cavaliere 
che non si sa chi sia , che può essere un 
prìncipe y e potrebbe essere un birbante ^ 
seduce un^incauu ; e quando vede che il 
corso alla sua seduzicme.é troncato, entra 
in campo come campione y F esorta a &rsi 
ribelle a suo padre, e le promette aiuto e 
protezione; Cosi può parlare un perfido e 
un traditore , e queste sono le sue virtù . 
Lo conoici tu adesso? 

Ete. Ah mio padre, non crediate... Egli va» 
neggia.^ Egli non é capace... 

Mat. \^aliand0si C9a terìetk^ Vaneggia! Sì, vaneg- 
gia ^ ma tu vaneggi con lui. Ecco la con- 
dusione : se io ti ho perdonato , se ti 
sciolgo da uno sposo che non può farti 
felice , fa anche tu dal canto tuo ciò che 
ti prescrive, il dovere e T ubbidienza. Scor- 
dati il tuo amante, e un'avventura che ti 
disonora . Perisca la sua memoria nel si- 
lenzio, e non pensarvi mai più. 

Ele. Giusto Cielo! 

Mar. e che? 

Eie. Padre mio, vorreste voi che v'ingannassi? 
Mar. Come? 

Elf. Ch'io vi promettessi colla bocca , e non • 

. consentissi col cuore , 
Mat;^ Spiegati . x: 

- Ele. 
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' Atto Sbcomoo; ' 

£( E. Non posso dimenticariq. 
Mar. Perché? 

£le. Il mio giudizio per lui non si accorda col 
▼ostro . Io r ho conosduco finora per il 
giovane più onesto. 

Mar. Ed ora si smaschera, ed è il pià scellerato* 

Elb» Non lo credo , non può essere ; o se pur 
lo é 9 datemi campo migliore per cono- 
scerlo , e date al mio cuore il tempo di 
perdere queir impressione vantaggiosa che 
egli v'ha fatta. 

Mar. Qie ascolto ? Rea qual sei , avresti tu co- 
raggio di resistere alla mia volontà, a* miei, 
benefìzi ? 

EtB. Tolga il Cielo . Vi pre^ 9 vi' supplico . 
Ponete il colmo^ alla vostra bontà . 

Mai. Non tentarmi di più . Ubbidisci . Fa il do- 
ver tuo, o trema della mia punizione. ^ 

Ele. Punitemi adunque : io non sono padrona 
del mio coote, e non posso ingannarvi. 

Mai. Audace l tn aggiungi alla colpa l'ostina^ 
zione e b perfidia? Va , mi scordo d'es- 
ser padre. Non é mia figlia coler che ve-i 
de il male, lo approvale brama di perirò 
nel male . Va : ti scaccio dal mio cuore , 
ti abbandono , al destino ^e'%li ribelli a' 
. loro genitori, .e ti do la mia.... 

Elb. [uékmd^li pìedk éOtifriis'ì Ah padre ^ 

Con. [^frsppC00nd0tl ffs ÈUmtrs ni il ÌUrcheff , 
. 9 tumdindà tfMM mmié 0 Uty 9 portando P altra 
édlà hus di M'ì Che fai? che dici? Arrì^ 
verai tu all'eccesso di maledire tua figUa.^ 
perché ha detto^afa ragione .che ti dispia-*^ 
ce? Non bastano 1 mali, a coi i|mno sog- 
getti naturalmente i nostri figli, 'seriza im- 
plorare dal Gelo sopra di loro nuoif^'e- 
VAwmmicrt copi. c 



34 L*A^9HTVVUt> narr^M 

più terribili sciagure? Tu stesso ti sei srit^ 
co senza avvedertene. E perché mai tanto 
furore? Tua figlia non ha risposto sì ma- 
le , che non si possa acconsentire di com- 
piacerla . Persuadetemi ( ella dice ) , e quan- 
do m'avrete persuasa, se ancora sarò ribel- 
le, fulminatemi. Che si può far di meno 
per una figlia che ancora non è padrona 
del suo cuore e de' suoi sentimenti ? Poi- 
che é caduta nel laccio, esaminiamo prima 
e conosciamo colui che gliel' ha teso. Se 
per nascita , per buone qualità e beni dì 
fortuna le conviene, perché non Soffrire- 
mo ch'ella seguiti ad amarlo e nudrire per 
lui senza timore le sue speranze ? Se poi 
sarà tale da doverne arrossire , io non lo 
torto a mia nipote di crederla si vile per 
ostinarsi . Ella sarà la prima a staccarselo 
dat cuore, a fuggirlo per sempre , a dete- 
starlo. Che ti sembra? A questo patto non 
son buone le sue preghiere y ne ferai tvt 
conto del mio consiglio? 
Èle. Ah mio* zio ! Mio protettore ! Vero amico f 
Mar. la/ Eleonora'] Tu vuoi la vittoria sopra di 
me? L'avrai... ma bada che non ti costi 
più cara d||una sconfìtta « M'arrendo, non 
a te, ;a;ia al tw protettore . Esci di 

. • SCENA IV.' . 

Il BAEOIIE TftODOIOf 0 VMXfl,^ 

Bar. [^/ì déi/wp"} ]^ permes9p?.. 
Con. 11 Iprooe ^ , . . * ' 
Ma^ Veijitt; avanci. 

S<rvo, sìgnon voin ^ SciBatr , i$ v'inter- 
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' Atto Secondò. • 

• rompo ; ita qui fuori vi' una persona 
. che ha delle cose iunportanci da cooiuni- 
' carvi ; Volete ascoltarlo qui ^ o che lo 

mandi altrove? 
Mah. C^'^ Eleo»tìré^ £sci di qua , ti dissi «. Pensa , 

rifletti, sii saggia. Ci rivedremo fra poco. 
Et e. Voi vedrete in ogni incontro eh* io noa 

sono ingrata, e che ion Vostra £giia. 
CoHi {^Mfocc/éMétoW^ Addio ^ mia nipote. 
£le. \itukmmi4oti'\ Vi ringrazio > e vi riverisco. 

Barì [«vr/^ Va làj buona gioia • hs^ 

petta un momento, é sarai còp^iacai 

COM. ìsì Barcrtf'} Chi è costui? 

Bai. E' Zeifiro* ^ 
Con, JDitegii che passi. 
Bar.- Vv0 vtft0 là ptrta Jì nux.X^'^ 
Mar. Il cuore mi palpitale son come un uomd 
the aspetta la iua condanna. 

S C é ' K A V, . 

Zeffiro condotte per un iraccìo dai baróne 
Teodoro,. IL conts Ferdinando, ^ iÌ 
Marchesi Riccardo. 

Bar. Seffiro'] Vieni qui. Informa questi ri<« 
Of i delle tue ièhci scoperte , e mettili in 
iaro deir onore che ci vicn fatto. . 
CoNi Zeffirc'ì Ebbene parla , ma poo alzara 

la voce. Hai tu scoperto?.:; ' " 
Zef^ Ed in che modo! Ho consumato il resto 
della notte a fare la sentinella al nostro 
fuggitivo, e non l'ho consumato invano . 
Ho fatto da lacchè, da spia , da fiscale. 
Non mi sono fidato di nessuno j ma ho 




l6 V ArfìBuvnxitit mottd&mo 

voluto vedere co' miei occhi e toccar coUé 
mie mani. Dapprincipio , lo confesso, co- 
lui mi ftrce dubitare che non avesse né 
fuoco, né tetto . Correva come un cervo 
da un capo all' altro della città , e non si 
fermava mai. Finalmente, dopo d' essere 
passati per cento vie, non praticate, lo 
▼idi arrestarsi ad una porta, guardare in- 
torno, aprire e nascondersi in quella. Presi 
fiato e sperai . A caso stava fumando sulla 
Strada alla vampa del suo forno un pisto- 
le Ticino . Chiesi a lui di quella figura 
eh* era entrata, c n'ebbi i priftii lumi: 
Saldo nel propositi di procurarmene dei 
migliori 9 mi sdraiai rimpetto sopra una 
panca di pietra , ed aspettai il giorno co- 
gli occhi ^palancati ; quando uno strepito 
di catenacci richiama la mia attenzione . 
Si apre una bottega. Indovinate chi Tapre? 
E' il nostro nobile soggetto unito ad un 
gàrzone* Altro abito , altra pettinatura , 
altra figura . Una «era falda gli pendeva 
dinanzi; una grossolana tela gli armava le 
. inani, e puliva con quella le sotiocoppe 
e i tavolini . Restai attonito , freddo , im^ 
mobile, e hon credeva a me stesso . Fi; 
* .nalmente lo vidi aervire i primi avventori 
che si affollavano, e fitornai pieno di me- 
raviglia a recarvi nodsia dell* eroe che ho 
tanto perseguitato. 
Con. e chi é in somma? ■ 
ZEf. Un certo Cisco primo giovane del caflct- 

tiere dell'Ancora a Poita Romana. 
Mai. Oh dio! Smo assassinato! C^"*^ 
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ATTa Secondo* 



Bah. [a Zefiro'] Va via di qua ^ e a^pctuti ge« 
nerosa la ricompensa. 

Mar. Dove sono? Che ascoltai ?.. Traditore 1 Fi* 

glia indegna! 

Bar. Sì, signori; dite adesso ch'io sono l'in- 
quieto , il maldicente : ma la figlia del 
marchese Bellarmati ha per innamorato un 
vile, un miserabile, un furfante. 

Mar. Ove porto il mio affanno , il mio rosso- 
re ? Chi riparerà l'onor mio [W^W*//, # 

tman':an^io per la tcena ] ? 

Bai» Vi sta bene. Chi chiude gli occhi , chi si 
ostina , non merita pietà , e piange in va- 
no la sorte che 5Ì ha preparata. 

Mar. Son fuor dt me. Ho un velo sugli occhi, 
. e la ragione m'abbandona. L'onor mio!.. 
Chi riparerà Tonor mio \^€om$ sopra]} 

Bar. Chi? Uomo debole! Chi riparerà Mano 
armata, cuor fermo ^ in, furóre , vendet- 
ta 1 Esiterai tu ancora ? ^ bontà così 
fatale alle famiglie dirigerà ancora il tuo 
biacdO) le tue operazioni ? Per ne avrei 

« decìfo: e guai ai colpevoli ! Tu sei debi- 
tofe a te smesso e agli altri di nn esempio 
di giustizi^ e di severità . Per conto nuO) 
comincerei dal chiudere tua figlia in 
. ritiro, senza speranza d'nscime ouii piò} 
tfarei morir sotto- nn bastone lo sciagurato 
' che r ha sedotta , e Uxà i^arcire in una 
canaece la cameriera, e qu^Vìd sono eh' eb- 
bero parte in questa iniqua trama . Se tu 
tolleri r ingiuria, avrai la derisione di tut- 

1 ti. Se cu ia vendichi, sarai stimato e com« 
patito. Questo d il mio parere . Tocca a 

• is^ Se ti preme l'onore, ecco il tuo caso. 



Opera, risolvile pon sentire pietà 4IÌ nes« 

suno. 

Mar. Si chiami mia figlia, 
Con. Adagio. 

Bar. Non vi sono temperamenti. Lascia eh* egli 

faccia . • . 

Con, Guai a noi, s'egli cede alla furia che gli 

9vete inspirata! lo non ho passato la mia 

• yita alla guerra, come voi , non sono av- 
vezzo allo strepito delle azioni che metto* 

^ no alla vista di tutti le offese e le ven^ 
dette . .Io sono allevato con altre massi-^ 
me , nel politico silenzio de* nostri pacifìÀ 
ci tetti. Un campo, o signore , è diverso 
da una città . Qui il clamore e*^ la violen- 
ta é sbandita; e la prudenza esercita qiùe-i 
tamente le veci della forza e del furore * 
Mie fratello non coiìi inceri «lai ìnetter 
fuoco a*ouàttro angoli del paese. Non por« 
rà a pubolica luce un fatto che , saputo , 
viv^obe per sempre con nostro disonore 
nella memoria di tutti , quando taciuto e 
ben maneggiato , può languire e 'Spirare 
con nostro vantaggio nell'oscurità e nella ; 
segretezza. No, signore . Rivocite il vo- 
stro consiglio. Questo non i per noi, 

Bar, Che farai? 

Con, Che farò? Mia nipote è rea ^ non* la dW 
fendo; fna rea per inesperienza; e fiicil 

* cosa é r emendarla .• Le ragioni , i consi* 
gli , le minacce , i castighi potrebbifo inas- • 
prìrla, c non persuaderla . Ecco dò che 
tarò. Non mostrerò alcun segno di «mtuc- 
cio nel volto. {Venderò nya nipote sotto 
il braccio, e monterò in carrozza eoo Ipi. 
Farò un giro per la città p fiochd-si giun-i 

\ 
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gn al luogo , dove sdegno e meraviglia 
dovranno eccitare il suo ravvedimento... 
Varrà più un colpo d'occhio e un mo- 
mento solo, che tutte le ragioni del mon- 
I do. Fremerà, arrossirà: e s'ora esce di 
qua con mente guasta e contaminata, la 
vedrete ritornare frappoco docile ^. dimes- 
sa e col cuore guarito. 

Bar. Bello!.. Bel pensiero!., iyd Mmfktté') £ tu 
che ne dici? . . 

Mai. Io non ho mente per discernere il me* 
glio. Si faccia ciò che a lui piace. 

Sai» Bravo! Me l'aspettava. Si faccia. Ma io 

' - ti soggiungo che anch'io ho la mia par- 
te nell'onore e nel disonore di qnesta 
niglia , £ che .conviene sgravarmi di quel- 
> Jr pane che non so portare, e non voglio. 
Faccia pive. Fate tutti due ... Ma. jio farò 
dai canto mio ciò che mi detta la. riputa- 
lione mia particolare , e le massime che 
hp pfiticm per dnqiiant)ani)i« Addio > si- 

• « gnori ajddio . Ipfrtt j 

Mai. Che vorrcbb'egli dire? . 
. £k>N. Non gli badiamo ; figli noa.conosce via 
di dolcezza, tié di modermonc. Vuol tur* 
to colla fotzsi y c la fona, qualche, volta 
gli manca. Non pensiamo più. a lui ... Ehi? 
Chi è di là?.. Vi i nessuno?. Chi é di 
)k [#ia pfimtiFM'}^ 



L'AvTBNTO&fBRC MOtTcrtm 

SCENA YL 

VsmNA dalla parté te#r4i^, Zeffik*, # Piccaioo 
ia quelié di mnzo , il conte Fuldin andò , 
# IL MARCBEse Riccardo. 

Zef. Elccomi. 
Ves. Volete me? 
Pie CoDUiQdate. 

Con. Ecco il voler mio. SoUedeate» [a Zéff§'} 
Va CD dal mio cocchieie; la r#/p/M] e ta 
fitoma alU toa padrona, la Ztfir§'} Dirai 
• lui, che attacchi prontamente i miei ca- 
rdili « pokbé roglio uscir di casa; [a r#f- 
pimèl a lei, che si Testa e £ivorÌ5ca di ve- 
nire a respirare^ un poco d*aria con me. 
laZifif^'] Avvisalo, che prima di partire, 
voglio parlaipti... la r^tp'ma'} Soggiungi, 
che si mlegn , e che non frapponga di- 
more, la Pic€anlo'\ Tu Sta pronto , e pie- 
parati jd accompagnarmi. Andate, li 
IV panoncl Addio, fratello. Fatti coraggio* 
Spera , e ti consola • U male sarà passeg- 
gero • Non vedo Fora di veder brillare 
nuovaoiente sulla tsa fronte l'antica sere- 
nità, e rendere la calma a cosi buona Si- 
miglia. Abbracciami ^ e tutto attendi dall' 
amor mio e dall'assistenza del Cielo ! [p^^-^^J 

Mar. O figlia figli! O sorte di un padre, quanto 
sci varia, e qu^si sempre infelice! liscé per 
la pcrta di fnf\\p'^^ . 

FINA D£U. ATTO SECOMOO. 



ATTO TER Z O. 



SCENA h 
Interno d^niia bottest di cifiè. ^ 

Oim^' Questa bottega da sei mesi in qua 
non par più quella. Una volta vi brillava 
il concorso e l'allegria: adesso è muta co- 
me un deserto. Tutto si cambia: la for- . 
tuna si stanca. Però non mi lagno. E se 
ora mi volta le spalle, mi ha mostrato buon 
viso quanto ha basuto per farmi un suf- ^ / 

Sciente capitale da vivere da mio pari e 
aiutar questo figlio, che quantunque non 
lo sia» pure lo rìguaido come figlio oiio».* 
fccolo qua« ' V 

SCENA II. 

Gtoo am MI jmofùfpé copertét 

CiS, [prenéktU^ déilla rcttocffps éUfmtti dm^fij 9ÌMt^ 

àof}t a L«fv^#] Tenete, 

LoR. Coi'é questo? 

Cis. Il prezzo dei caffé che ho poruti le^ e 
oggi al signor Abbondio nostro vicino • 

LoR. Bene... Ricordati un po' più tardi di por- 
tare quelle sei cioccolate alla locanda del ' ^ 
Pennello* ^ 
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L'AvrENTUJtlE&E HOTTUtNO 

Cis. rm^/^w^tf/iR:^ J Sì , signore . 
Lo». iZhc vuoi dir ciò? Questa mattina tu mi 
— sembri stupido, imbrogliata ^ melanconico , 
Cis, No, padre mio. 

LoR. Sì, flfijio. Che hai tu? 

Cis. Niente. 

LoR. No. Tu non sci del tuo polito umore» 

Vopjlio sapere cos'hai. 
Cis. Niente , vi dissi . Io non ho niente . Non 

vi prendete affanno ^i niente. 

s. g E A lU 

I^RENzo, poi DONI Macario, 
#-D0N Fiorenzo. 

toR. N'unte, niente, niente. Egh' è disturbato 
senza dubbio, e glielo leggo nel viso. Mi 
dispiace. E' tanto buon fit^Jiuolo, che non 
mi ha dato un disgusto solo nel corso di 
sedici anni, e l'amo come creatura mi» 
propria. L'ama ognuno che lo conosce, 
E' tanto civile e costumato, che pare tuti* 
altro che la persona che rappresenta. E in 
fatti, chi sa chi èìé. Mei xaodo che i'ho 
acquistato.»» 

Mac. Caffè. , 

LoR. Subito. 

Mac. {^s dom wìof^nié'} Volete che logiuochùuno? 
FiQ^ Come volete, 
Mac. Ctfte. • 

; Ecco carte a quàiti ^aori . • 
Mrc. Bravo i 

LoR. Vado a «ervirlì. [#/r#3 
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Mac, Il caffé quando ^ giuocatQ mi ^mbra iiii4 

■ gliore . 

Fio. Volete dire quando è guadagnato, ^sìféicftc] 
Mac, Vi s' intende . • • • . . 

Fio. e se perdete ? 

Mac« Allora lo bevo egualmente con gu^to suili 

..speranza di ricattarmi un'altra volta. 
FìOf Quand'è cosi, contentatevi eh' io vinca 9 
^ voi sperate. ^giMwoMc'J^ » - 

5 C P N A IV, 

poN Orlando vestito interanunti gW anti- 
ca^ ma nobilmente y dando braccio m donna 
Omoria vestita fute fon nobiltà , ma dì co- 
lor nerOy c con somma semplicità y vh Ser- 
to che con una livrea fute aW antica tien 
dietro s JòfP, don Macario, e don Fio* 

l£NZO t * 

Orl. [éntra t ti cava il cspp^Uo"] % 
Ser. luparia aW orecchio dì éUm OrìmuW} 

Orl. Che dici? Parla folte ^ 
Sbr. Quella gente là fuori si .lamenta y perché 
«rete £itto cariti agli noi e non igli al* 

tri . 

Oku Oh che canaglia ! Si lamenta ? Perchè ho 
voluto beneficare due, quattfo, dieci, gif 
altri che sono testimooi , hanno £orse di- 
ritto sulla mia borsa, sulla oda liberalità? 
Bricconi t bricconi !^ Masonppoven , e tanto 
basta perché iodebba compatirli . Tieni que- 
sto resto di monete {vaamk ms borsa fi 
pelW}. Distrìbaiscik • Sono le ultime; non 
ne ho altre. . > 



4^ L' AVV£TUR1£&E NOTTOJLNO 

Set. Tpétrtf # p^f tùms'ì 

Mac £ • 4f jiMr2fi\r , m Jcm F/^m^^J (Oh 

che belle figure son qoelle ! 
Fio. Badate adesso al giuoco ^ e poi mi paikr&n 

te delle figure • ) 
Onu D*Ofa in poi, perché nessuno si Umenti, 

non darò più un soldo a nessuno... [// 

che bel paese é anche questo! Non mi la- 
I eno'più del mio* Dappertutto £inie, fnr« 
beria, mendicità « Là un vecchio, a cui 
. mancano le iòrze per lavorare, ma può 
' stare in ginocchio da mane a sera per im- 
pietose chi passa* Là una ftmmini pove- 
la d*ind«Btria, ma ricca di figliuoli, che hoL 
eenecad alle^mente nella sua povertà . 
Più avanti un impiagato; indi uno storpio, 
che però a notte fatta e all'ora della cena 

. cammina più ritto di me. Un cieco , che 
colla scusa di non vederlo ^ si fa lecito di 
strapazzare il galantuomo che non gli ba- 

^ da e non gli dà nulla. Quanti bei mestie- 
ri inventati dalla miseria e dalla poltrone- 
ria per trappolare i creduli I Ho tanto di 
testa . Non ne posso più . E noi dobbiamo 
mantenere tutti questi birbanti pieni di 
vizj e di mala volontà! Che ne dite, 
enora ? 

Ono. Il mondo torna ad essere una cosa nuova 
per me. Non so più avvezzarmi, né giu- 
dicare degli oggetti che dopo si lungo tem- 
po ricompariscono a' miei sguardi . Invec- 
chiata per venciquattr' anni nel sììtnùo di 
un ritiro ... 

Orl. Vi compatisco. Voi avete fatta un'abitu- 
dine diversa, e vi si legge in tonte, la me- 



• « 
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9thh che dovete aver contratta nella vo- 
stra solitudmc. Come vi sentite? 
Ono. Sono stanca/ 

0%U Mi sono dimenticato di venire colla car- 
lOtza. Sono così amico delle mie gambe , 
d^e non ho pensato alle vostre • Sedete un 
poco qui. . , 

Omo. Signore a dir vero , non istò volentieri 
sotto gli occhi di questa gente. 

Ott. Aspettate . . . Veggo colà un camerino che 
ni senfibra libero,*. [•« *//«^#3 Ap- 
punto . 

Ott. tèa Sérm iii urna ] Tu ritorni opportuno . 
Accoìnpagna duesU signora in quella ca- 
meia ^ e tienie compagnia , finch' io pur 
▼engo-. dims (hmis'} se così vi piace» 

Omo. Òttimamente. 

OtL. Andate. . 

Oro. r 41 ^ OrUtiiffi ] Mio buoa amico ! Mia 
buon imfco! Ìhi^ fi Snv^'y 

SCENA V. ■ . 

Don OàLANiio, don Magamo, pom • 
Fiorenzo, f€$ un Gaeionb. 

Ott. < Povera donna! mi pietà. Ecco una 

tima deirin^ustiiia umana. L'hanno av^ 
* viiiu, fulmmau con Instancabile vendetta, 
perché senza essere ricca, colla sola virtù 
si era procacciata un compagno, e il di- 
ritto d'esser madre* Piticché vi penso...) 

Mac Ho vinto. . , _ 
Fio. Bravo don Macano! Questa volta non vt 
siete contentato della tpeianxa \ avete .vo» 
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.luco il ben prese^t^.^ e lasdito a'mt il(>e* 
ne fhttuo * ' ^ 

Mac CalH. C <^%99ié h mftu sm 

Mac \^bfvHub H ifipy s JémF'mmip'] (Lasciatemr 
«desso osservare con comodo questo me'* 
da^lione.«« [^guafdsdcttOflsHdc^ Óh che beli' 

originale! ' 
Fio. [ hepéné^ U éaffè iguofdsMié d$H OrléUuU^ Notf 

può negarsi. E* bello.) ^ h • 

Mac. (a <ÌQn Ofìmuh h$ mod^ di iUriskne^ SetiMÓ' 

re umilissimo *" , 
Fio. IfacrfiJo U ftHr^'ì M*inchioo a leii 
Orl. Grazie. Padroni miei riveriti « 

Mac. Forestiere? 
Qrl. Forestiere. 

Mac. Di che paese? . - 

Orl. Di Bologna. 
Mac. Bella città ! ' 

Orl. Lo dicon tutti... Chi é di là [^chìamafuW^Ì 

Mac. Favorisca [^chìamand^U a si^, 

Orl. Non mi muovo . 

Mac. Come le piace Firenze? 

Orl. Assai. 

Mac. E' venuto qui per fermarsi ? 
Orl. Può essere . 
Mac. Avrà degli amici. 
OnL. Sì, signore. • ' 
Mac. S'c lecito, chi mai? 
Orl. I miei quattriui. 
Mac. Bravissimo! 
Fio. E' lepido. 
Mac. e* graziosissimo. 

Orl. Obbligato... Chi è di là \^come sopfs'^ì 
Mao, Che novità corronò per Bologna? 
Oiu .(ìucli^ ^e corrono quar - - — :* ' 
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Mac. Per esempio * ... 

Oku Che i pazzi sonvi molti ^ e ^ sa^j sono 

. rari . : 
Mac. £ voi in qual numero siete ? . 
Okl. Giudicate. 

Fio. Oh! E' savio, è savio. Non lo vedete ali' 
abito? 

Mac. E' il vero figurino della moda dei saggi . 
Oal. Ma questo figurino passa davanti a tutte 

le botteghe de' mercanti. Tutù 1q guarda-^ 

no e niuno sospira - ; 

Mac. {^intieme con don ¥iortH\o\ Ob| oh) <>b [, 

dindo con d\spregw\% r • • 

Mac. E' sentenzioso. 
Fio. E' cinico, ^ ' 

Mac. Sputa perle. 

Ola. (Sono annoiato. Or ora li inaudo«<.} Chi 
é di là ^cmt fcpra^? 

S C E N A VI. " 

Lei. Chi mi vuole? . . 

Gru Chiamatemi il padrone ^ : 
LoR. Il padrone son io; comandate. • 
Oau Tanto meglio. Prima di tutto direte a nof 
me mio a questi signori, che il pegi^ùn: 
mobile che possiate avere nella vostra hoc- 
tega, è la gente che non ta, rispettare il suo 
simile; ch'io darò loro tutte le notizie cbe 
bramano intorno a* fatti mìei 5 e guai se io 
riceronst quelli dtloro. Di chA paese sono, 
gii lo ^no^ Sono nato nel Cominciar del 
* Secolo e colle massime del secolo passato^ 
che insegnano il ricetto 9 ¥oq^talid^9raO' 
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cogh'enza che un giovane deve ad un vec- 
chio, un cittadino al forestiere, un uomo 
all' altr' uomo. Ho sett.intaquattr'anni . Mi 
chiamo don Orlando degli Arcolai conte del- 
JReno, c cavaliere dell'Aquila . Ottomila scu- 
di ho di rendite. Non ho figli; non hode- 
. biti ; non ho moglie . Vesto e calzo all'an- 
• tica: ni: rido, c mi diverto alla moderna. 

Dopo questo conchiuderete, che in qua- 
• lunque luogo io vada , non mi curo né dei 
critici, né degl'importuni; ch'io venero 
tutti, e so farmi da tutti portare rispetto; 
che in caso diverso ho ancora sangue nel- 
le vene e una spada al fianco , che non è 
irrugginita. Chi non lo crede, esca e mi 
dia "una mentita , come io sfido quanti so- 
no malcreati , incivili e temerari a starmi 
a fronte. Detto questo, voi farete grazia 
di trattenervi con me^ poiché ho .somma 
necessità di parlarvi. 

JMaC don Fhrenio ^al^an Jori'] ( Ho capìtO . Pri- 
ma chù dalie parole si venga ai fatti ^ an- 
diamo . 

Fjo. [^aliéMdosi'\ Ecco qui: la vostra lingua o 

presto, o tardi vuol fiurmi precipitare. 
Mac. Accusate la vostra.) 
Fio. éÌ9m Orlando'}^ Servitore umilissimo. > 
Mac Signor don Orlando, vi riverisco, [pam 

m 

S C E N A VIL 

Don Orlando, LoaENzo. 

IiOa. Sono veramente due linguacciuti ed *im^ 
prudenti ^ ch'io tollero mal voknded. 

Oau 
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Orl. Mancanza di educazione» ozio' 9 viltà 
cuore... Venghiaino a aoÌi signor cafit 
tiere . 

LoR. In che posso tenrirvi? 

Oau In molto l^mmid^ mt§ tscimìm'}. Veggiamo 
se voi siete quello ch'io cerco . [ ^prr # Ugr 
i#] Lorenza ìigU Esperti, figlio M ijuimdam 
Giacomo^ nato ÌB.Ti^ihnz§ tmtno 1742, 
fMétrité^o con DomiiUla Htutici nei 1763, e 
iomkilUtio he Witinzf mi 2764.... Siete voi 

Juello? 
Lppunto ... Come sapete Toi tutte queste 
particolarità? - • 
Orl. rate conto ch'io sia indovino.^ Come 

▼anno gli aSari vostri? 
LoR. Non male. 
Oru Avete figli? 

loR. No: ma ho un giovane che rigiiaido come 
tale, e che merita tutto T amor mio. 

Orl. Questa informazione non mi dispiace. 

LoR. Oh ! ha massime da re . Fa il mestiere che 
faccio io per necessità; ma vi so ben dire, 
che merita di star fra' vostri pari . 

(hiL, Meglio . — Come si chiama ì 

LoR. Noi per vezzo l'abbiamo chiamato Cisco; 
ma il suo nome é Francesco* Bonaventura . 

Orl. Anche il nome è di buon auaurip. Co- 
me e dove l'avete avuto? 

LoR. Che serve il rammentare la sorte di un 
disgraziato ? L' ho avuto da buona mano ^ 
e per un caso non preveduto. 

Orl. Vale a dire dal Conservatorio degli or6- 
nelli , sono sedici anni oggimai.^ Non ù 
così ? 

LoR, Sapete anche questo? 

L' Avventuriere com. à 



f0 tutto» M'immi^ìno chie jàvtttt ìfof 
sai éòmmtqti ben conaervatì e custoditi? 

Iak Ho ristramento della cessione che mi fit 
Atta coll'enomerazione dei distintiti chi 
' lo ^oilttassegnano^ al caso che ne. fosse fat*« 
U liperca. . 

OftL. Bramerei di vedere questa bravo Gsco. 

ZiOft. Quando? 

Oat« Più presto che si può. 

Loa. Ma ^ dhe il vetro, o signore , che irlaziO' 
ne avete con questo giovane? Non sareste 
già venuto per ftimi del male? 

Orl. Anzi sono venuto per farvi del ben^ . Chia^ 
mate CiscO.- . 

LoR. Dite prima uiM c<m SoU , e tosto 

Orl. Chiamate Cisco, e ve ne dico cento. • ' 

LoR. Vado... ( Oh dio! Che significa la premu^ 
jra dr questo cavaliere per lui? Comincio a 
trame sospetto. Ma sia che si voglia, non 
pgsso evitare di compiacerlo. ) IpartfJ - 

SCENA Vili. 

• • • 

Orlando , poi Cìsqo. 

,0&u Questo sentirne dir bene da chi gli tieii. 
veci di padre, mi dà coraggio e accresce 
la mia curiosità di conoscerlo. Eeli dorme 
• tranquillo , mentre il destino agita le sue 
* ^ sorti , e non prevede ... Ma ! che bel mon- 
- . do! Quante trasformazioni vi si eseguisco», 
no, di cui quella che porta all' elevazione 
e alla fortuna , rare volte succede in favo- 
. re dd s<s)ggetto ^ i'ba «oeiiuu* ^ 
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. tti «cdu ipero.b^ e. ho il poro trah^ 

fuillo. . ' . . 

tà^ mppnm ttàmìè ti 0mrts tm tlmìdt^;^ t> 
. Èimtpeiìone'] (Un signore che. Vuoi parlar* 
mi!;. Dopo r accidente di qticsta notte, 
tremo di tatto. Ogni coìa xhi spaventa* 
Eccolo. Sarà. desso. ) -, ' 

/p 3 Sei tu ch'io aspetto? 

Cis. Sarò ioi 

Oki. Cisco? , . ^ 

Os. A' vostri comandi. 

OHU Vengo . [ tava gli §€chtalt , s§ lì tiuty > 4 ^fulh 

* da Circo (on attfnxìonf'^ i ' * 

C*s. (Che cerimonia è questa?) 
Ori. Buono ! buono ! Non mi aspettava tantp. 
Cis. Che vuol dir ciò? 

Ori.. Dell' esteriore son contentissimo* Resta a 

vedere se il resto corrisponde. 
Cis. ( Non Io capisco . ) 

O&L. Disgraziato [ téguitando s gUMrdario cgn modo 
cornpanìcnevoU J l * • . 

Os. (Oimé !) 

Orl. Tu dunque fai il caffettiera? • • 

Cis. Voi lo vedete . 

Ori. Sei tu contento della tua «otte? 

Os. Lo fui sin qui... lo sarei... ma è giunto ufi 
momento sfortunato in cui avrei desidera-* 
to d* es5ere qualche cosa di più • 

Orl. Spiegati. . , . . * 

Cis. Non posso. 

Oau Figlio mio, chi non conosce la SQ^ nasci-^ 

ta può sperar tutto.. ' . • 
Cis, Volesse il Cielo! 

OiL. Però non far voli colla tua fantasia, voli 
iouzuUttri c precipitati. Io ho j^aakhe iu- 

à a 
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me suir esser tuo, e veogo, se posso » % 

verificarlo. 

Os* Ah signore , se le generose azioni sono 
quelle che distinguono la vera nobiltà, fa- 
tene una per me. Levatemi quella macchia 
che ho impressi sulla fronte . Procuratemi 
la gioia comune a tutti gli altri, e negata 
a me solo, di poter conoscere *quelli da 
cui sono nato. Li cerco in tutti , e non 
li ritrovo in alcuno. Fatemi questa grazia , 
e disponete della mia gratitudine per tutto 
il resto della mia vita. 

Oku Adagio, ^io, adagio. Non ti prometto 
* molto ^ ma qualche cosa farò. Restringi, 
ti dissi , le tue speranze nei limiti della di- 
' screzione ; e quanto meno spererai^ tanto 
maggiore sarà per te, qualunque sia il ùl-' 
▼ore che il Cielo voglia concederci. — . 
Sappi che vi è un'altra persona che bra- 
ma, al par di me, di vederti e &vellarti. 
Tu ti disponi di buona voglia a compia- 
cerla, e credi , che questi momenti saran- 
no bene spesi per te e ben* ricompensati % 

Attendi. X^''' ^^cr'^*' 3 

..SCENA IX. 

CfSCO , poi DON OtLANDO 
^ , ' f DONNA OnORIA, 

Cu, Oie 'giorno vario di' casi é questo per me!. 
Io passo da un'agitazione ad un'altra. Po^ 
co fa un timore mi avviliva; ed ori una 

' speranza mi solleva. Che debbo aspettarmi 
dia un miscuglio -cosi unprov?iiO> tilt ora 
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minaccia il male , , ed ora mi promette U 

bene ? Io non so ... 

Orl. donna 0/roria'] ( Eccolo là. 

Omo. [^cort fcpr/iffaitp di (upiv^ Quello? 
Orl. Quello.) 

Ono. (O Ciclo, anima per un momento le mie 
forze. E tu, cuor mio, non tradirmi, c 
reggimi , se lo puoi, in questo cimento.) 

Cu. (Qu^il c^onna e questa? Il suo semplice e 
nobile aspetto mi colpisce, e desta in me 
riverenza e stima per lei.) 

Ono, [^énaniandcfì terso Cifro ^ ccn delcfXX^^'] Siete 

voi queir infelice, che non conofce i suoi 
cenitorì? • 

Ci^ Son io privo di quella sorte che a poche 
creature dell'universo é negata. Son io che 
neir ampio seno della natura non trovo su 
chi fissare i miei sguardi, la mia gratitudi- 
ne, Tamor mio per la vifa che ho rìcevu- 
ta. Giudicate, se sono veramente infelice - 

Orl* [mdkétndó dcnna Ofiofis'}MA dcssa è ptù/«li^ 
Cora infelice di te • 

Cis. Dessa, o signore? 

Ono. S) . Voi almeno nella sfortunata ignoianta 
deir esser vostro non avete provato che un 
dolor solo. Io li ho provati tutti. Voi 
non conoscete quei saai. e soavi vincoli 
della natura , que' dolci incanti che forma- 
no le persone a noi pii!^ care* Io fui legati 
con tutti. Fui figlia, fìii sposa, fui madia; 
e una mano crudele e un colpo di folgore 
mi tolse tutti ad un tratto i canti beni ùk 
cui viveva tranquilla , e m* immerse nel 
vasto seno di un' eterna solitudine . Sono 
. poche ore , che la giustizia del Cielo ha 
spezzate le mie catene, e voi vedete a»* 
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«Qtt j ftoidii^Mlcbi* £ q«dk la^nme che 
m' imgpraiio il mito, e i ciliari segni di 
qtteU*al&iiM che ha 4iitratu la mìapa^ 
ce c la mia vita, » - i. 
Orl. Cifié'] Che ne dici? 

Ono. Voi y che bramate di conoscere i vostri pa- 
ren ti , resterete attonito e fremente, quan» 
do saprete che da' miei è p irrita la sen- 
tenza crudele che mi piombò in un abisso 
di mali , ^ non ebbi la sorte di placarli 
giammai . 

Cis. E fia possibile ! 

Ono. Eh, figlio, gli uomini sono furie, quando 
hanno le passioni per guida, c l'ambizione 
nel cuore. 

Oat. [^ascfuganJosì gì: cich}'} Lasciamo di discorre 
re di malinconie, e passiamo ad altro. Il 
fatto si é , che questa donna , per quanta 
raccolgo, è tua parente. * . • 

Cis. Avrei io una fortuna sì bella?.. 

OfcL. Ma è povera. Qual tu la vedi... ecco tut- 
te le sue ricchezze... Non ha più nessuna 
che la soccorra ; e converrebbe a te ... 

Qs. Dividerò con lei il frutto de' mici sudori , 
raddoppierò le mie fatiche, e sarà mio il 
^ . 'pensiero di farle riiucire ixiea grave il peso 
della sua povertà. 

Oanb. E se tua madre istcssa ti comparisse in- 
nanzi povera 4I p^l di kì , e unpiorasse 
dal figlio suo 

Ot* Giusto Cielo 1 Allora mi vedreste gettarmi 
a' piedi suoi per assicurarla dell'amor mio; 
indi vegliare le notti e sudare i giorni per 
sostener la sua vita ; e se altro non potes- 
si > ^tiaadaarnù «acpooc par cma t chiede- 




■ 

re ngli uomini cnl C'clo un pane, un soc- 
corso per lei, compAnsioiìC y provvidenza ^ 
pietà ! 

Ose. Oh dio [^tentemlosi mancar§'^\ 
CiJf. Che avete? 

Ono. Oh dio! [ ^etta soprq um sfdta liig»m§ttff ^ 

e fi copre il volto ] 

Os. don Orliiniio^ Interrogatela .VOI.. Non vc- 
i . dcte?'Ella ha bisogno... 
Omo. Di nulla. Non vi prendete affanno . Sento 
♦ un effetto della mia debolezza c della mia 

sensibilità. Passerà. Non bo bisogno ili 

nulla. 

Orl. [tf C//r#] Intanto pensa a te stQiio. Per 

«; ora basta così . Ritorna alle tue incomben- 
ze. Oggi, o domani ci rivedremo. ' 

&s., Ditemi almeno, prima di lasciarla, che pos- 
so fare per lei, e s'ella è mia parente... 

Ori, Domanr, o figlio, domani. 

Cis. SigQOra , permettete che su questa mano ... 

(batta U mano a donna O noria'] Voi piangete^ 

Owa. Va, che il Cielo versi sul tuo capo tutt'i 
» • • suoi favori , come la mìa bocca implora 

col cooi- sulle labbia e colla • tenercua nel 
• seno . - . • 
Cis. Io sono così commosso... 
Oxu Obbedisci', taci, vanne, ^ attendi quièta* 

mente il tuo desino. - • 

Cis« Lo conduca il Cielo a* buon» fine; e .?or 
» nact sempre il mio degno e ?enetato prò» 

tettoie. [/iiviiM # ^wur} ' 

^.1*'" II* t 
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S C E II A X. 

♦ » 

Don Orlando; donna Onoiia, poi 
X/NiENato, e UN ^Garzone, 

OiuL« Che' ve ne serabim? 

^Ono^ Io era vicina a soccombere per la gioia 
che mi opprimeva . Oh dio ! Io lo veggo 
per la prima volta: lo trovo .de^no dime,^ 
simile in tutto al padre suo. Come potei 
contenermi dallo scoprirmi , dall* abbracciar- 
lo? Che forza ho fatta a me stessa!.. O 
Cielo, se tu mi hai ilata una vita piena di 
mali, tu puoi ancora coronarne il (ine feli- 
cemente . La tua giustìzia é grande; la 
tua clemenza non ha confini . 

Oau Non precipitiamo le cose, se si può. Mo-* 
deratevi, ed aspettate. Io ho fatto un per- 
sonaggio serio per cagion vostra , e sento 
che non sono nato per farlo. Fate uno 
sforzo ancora voi. Ridiamo, cantiamo, 
balliamo... Perisca la memoria del pianto e 
della malinconia. — Volete qualche cosa? 
cioccolata, caffé? ' # 

Ono. Nulla. 

Orl. Oh sì signora, qualche cosa. Ehi? 

IjCnu [^al Gar\ont che viene con lui'] Ascolta CÌÒ 

che dicono questi signori... Qui innanzi 
si é fermata una carrozza . Mi parvero da- 
me e cavalieri. Vado ad incontrarli. [^^'0 

Obju [_alGar'{o»t che raccesile la sottocoppa e U t^^Z^ 

che sono rtstate sul tsveéi/M^ Porta due cioc* 
colate . 

Ono. Se arriva geste ^ io qui non resto. Dopo 
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tante disgrazie l'aspetto degli aonini mi tk 
paura. 

Orl. fentriamo nuovamente in quella camera, c 
vi starete a comodo vostro... \^al Gar\orf 
tbt sta pér purtirf'] Verrai in quel camcri" 
no: hai capito? {jlGarxùne fa cenno ^iì sì ^epar» 
Datemi la vostra mano donnaOncna ^ 
de si /ilia'}. Oh vogliamo pur goderla anco- 
ra, finche dura questo resto di vita, ch'c 
il più prezioso, perchè è l'ultimo. Ce la 
godremo a dispetto dei tristi che sono 
crepati prima di noi , e hanno portato all' 
altro mondo la rabbia e lo spìrito di ven- 
detta. Coraggio, o figlia. Il Ciclo è giu- 
sto . Sotto le sue mani niuno perisce ; e 
l'oppresso sorge , c trionfa sopra le ceneri 
del suo persecutore. Non è così? 

Omo. Ah ben lo veggo. 

Oax* Andiamo • [ia^a con dorma OMfìs ntl camerino^ 

S C E N A XL 

Lorenzo, il conte Ferdinando, la • . 
^ MARca&SA Eleonora Vcspina • 

fjO^ , [ itHomJo ìnnany o prepiìrartdo U sedie ] Fa- 
voriscano qua. Siedano, iliiUtrissime dame 
e nobilissimo cavaliere . 

Ves, (Dama anche a me? Oh che sciocco!) 

Con. L^en%p'\ Che avete di buono da darci? 

Lot. L)i tutto un poco. Comandino. 

Con. Che cioccolata avete? 

LoK. Se a queste damine piace V amaro , ho d(U 
la cioccolata di Palermo perfettissima. 

Vat. Oh capperi ! Dice il proverbio » l'amaro 
• • tkiitelo caio^ . 



Cm. (^^£Immp«3' e 01 che -dici , ti piaoe 

Sa. A oc piace tatto. 
M. r-* X#fv«^<)] Portate k cfoceolata. 
Loi. Con pennìssione : ^ado a servirli • £ f^frj 

SCENA XII. 

Il icoiiTB FmtorNANDo, la marchesa 

Eleonora^ Vespjna, poi 
■ ' • ■ UN Garzone* 

CoM. Sedete. 

Eljl M'inganno, o signore? Od é pur luì quel- 
lo che passando ho veduto nella camera 

• • " vicina ? 
Con. Chi > * • . - 
Ele. Il barone mio aio? 
CoN« Cos> mi parve. * 

EiB. S'egli vien qua, non ci resto. Conducete- 

* mi altrove, .* * . w . 
Con. Perché? 

ElEì Perché... voi Io Sapete... La sua presenza 
mi turba. Egli m'odia, ed io aon posso 

amarJo. 

Con. Non verrà ; ne son certo . E quando nai 
venisse, lascia a me la cura di allontanar» 

lo. [rW/ é con luì EUonora ^rejprmd, fn que- 
. sto mentri t^ce nn Qér^Hi§ ih0 p^rté ikOtU^^ 

■ ta ntl carne ri ne * . 

Ves, Bel Caffè !.. Così mi piace . Fàr ooaicha 
volta una passeggiata , prender^ anaV 

• 2 » vertirsi . Ma quello star scm^e ^sepoU 

te , genera la malinconia e aMMria la 

vita . a' . • , • 

Coj^. Passeggerai d'oia in poi y &06 èMxi^l • 



• . / passeggerai • Basca che noa passeggi M 
notte . 

Wu. Eh ho capito, e vi prometto che nom fi 

più la vita de' pipistrelli . 

Con. Sarà meglio per te Ora ta^ mia nipote^ 

ascoltami. 
Ele, Parlate. 

Con. Credi tu ch'io t'ami davvero , c che mi 
stia a cuore la tua pace e la. tua riputa» 
zione? • 

Eli. Non so dubitarne . Dopo mio padre , io 
non i stimo e non credo ad altri , che 

a voi . 

Con, Quando é cosi , bada bene al mio consi-* 
glio. Pensa che non a caso io t*ho con- 
dotta fuori del nostro tetto , e che tutto 
sì opera por tuo bene. Qualunque cosa ti| 
vegga, o senta in questo luogo , vedila e 
sentila senza querele e senza turbarti : ù 
invece d'affliggerti , riguardala con animo 
superiore a te stessa , è spirito di ravvedi» 
mento. L'essersi ingannata , non é colpa. 
Lo sarebbe l'amare l'inganno e compia^ 

*t t. I cersenc. Ma di ciò non ti credo incapace » 

. . . perciò mi a£Bdo alla tua prudenza e aiU 
. tua rassegnazione. Me lo prometti? 

£le. Signore , voi meritate tanto , eh' io vi pii^ 
metto tutto: ma noa capisco. 

Con. Lo so; ma siccome set liana a capirmi ^ 
e preveggo la tua sorpresa , così stimo ben 
fatcà il prevenirti • Sd tn^^ capace di mo- 
strare in un incontro un vero sentimento 
da dama, e m «qfo disprezzo per chi Tha 
meritato? 

Eu* Con questi arcani ^ o signore, voi'pBii.Cite' 
. .falpitasc il oioteì e centq dubbj^; '^-•^ 



I 



fp L' AW£NTUR.IB1* NOTTUtNO 

XAi. Che palpiti? L* affile di cui si tratu, nen 
vuoi palpiti , ma riso e indifferenza • Sì; 
▼oglio cha^ ne ridiamo insieme ; e tu scessa 
mi ringraaierai di questo rìdere , .che pote- 
va convertirsi in amarezza e in pianto. 

Ele, Riderò... farò ciò che a voi piace. 

Con. Brava! Ricordati che mi hai data la eoa 
parola, e non cerco di più. 

Via. (Eh... questo discorso , a narer mio... sarà 
bello... sarà buono ; ma ha un certo giro 
che Comincia a non piaicemii • Stiamo |i 
vedere;) 

SCENA Xltl. 

« 

Lorenzo co» rioceolaté , e doti . 

LoR« Ecco 9 illustrìssime, le cioccolate. 

Con. Non arete altri che voi nella vostra hot- 

. tega? • . 

Loa, Oh illustrissimo, ho la mia servitù , e fra 
£li altri un mio primo giovane, anzi fi- 

gio, che non fo per dire... 
r bene, queste signore , scusate, hanno 
più Giacere d'essere servite dai giovani , 
che dai vecchi : mandate il. vosuo primo 
giovane ... 
Lot. Subito, [wiw U iwm] Ehi? Cisco? Cisco? 
Vis. Gisco? Oh che bel nome! 

•SCENA XIV.. ■ 

Cisco, e detti. 

ClS. Tk Lerf^icJ Che volete ? 

Loa, Quelle , si^ore hapno piacere di essere ser. 



ATToTjittio. '•^'r 
Tite da te. Tieni e &tti onore • C^i/ dà U 

Cif. Vado subilo. \^fmii9 U tottocopps y 0 t*!»* 
fémmhta vtfiù Im Mstthts'] Eccomi, o nobi« 
lissime daL [mi pwmuwt^k hmM\ì rkmun^^ 
U Mérchtmf dà m péff0 Mif$0»^ # mmtfs U 

Ele. Qual voceL £/l tv4#, gmm^ CItm» 9 ti sL 

Cfi. (Sognò?) 

Elb. (M'inganno?) [Ai Mmnhts # Cfiv# sì 

dafi^ Ptt» Pédtr§ C9m ìmtnM di ^ 
Vbs. (Che miro!) 
Eli. (E* lui!) 

Oi. (Giusto Gelo!) Iglì c^di U tnm9m ^' 

Ele. [^éntérpka fvf>/# I/. Gmi»] E* lui! 

SCENA XV. 

Il Barone eie jì prfstwta dal ftmio deìk 
lanay 00» OkLAMDo cb§ si éffaccia 

DETTI • * 

Bar« ^li consolo. 

Ori. (Che strepito è questo?) 

Ele. [^tffmaftu'} Ah mio zio! 

Bar. la Crtco dal fondo della rcfnà'] Evviva don 

Fernando della Stella. 
Ves. [a Chea] Bravo, signor caralier dalla Bruna. 

CiS. [^tempre atterrito e tremante'^ (Ove mi na- 
scondo?) 

Ele. Io muoio, {^ntene^ e Vetpina # // Conte la 

IO) tengono ^ ^ 

Ves. ( O povera me ! ) 

LoR, [^accorrendo Comandate • ^ Avete bisogno**.. 



tà VA^^BUTi «òTtuftNO Atto TctzÒ4 

Cor. Apriteci soltanto una camera . Tacete tut- 
ti, e non vi confondete per questo « 
LoR. Vi servo con tutto il cuore» 
Con. Accompagniamola . 

Vis. (Ah ! la nuvola era disposta. Ecco la teiiK 
pesta che ci piomba sul capo*. ) [ il Conte , 
yerpi/ia e Lorefiip aìutéuto Eleontrs m cmmm'tn4^ 
rt y t partono ] 

C'S, f rena nella tua stufìde-{^a'\ 

Ori. \_ ovvie: ntjruiosi a C'isco^ (Che hai tu fitto?) 

j^Aft^ \^arrivand9 al fianco di Cì>co ^ / mettendogli una 

mitno fi/prs una tpalla^ Bravo FeriidnUo ! Gì 
rivedremo domani, [^partf^ 
Orl. Che hai tu fatto? 

Gfi. Non k) so. Ho un Velo sugli occhi, i ne- 
mici all'intorno e la morte nel seno. Iparte"} 
OftL. [^dopo quaUle silenyo e njletsiém'} Velo ... 

morte... nemici... Oh gioventù! Sarebbe 
amore il nemico.^.. Lo temo.^ Lo cre4a^ 
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ATTO QUANTO. 

S C E .N A • L ' • > 

• »• 

, • • • " ^ 

- Altri eàmm eùn due porte, una htetyle, « 
l'jkn d^iagressò cotmuie nel netso* 

Non mi aspettava mai un colpo di saet- 
ta simile a questo . Sono rimasta fredda e 
senza sangue nelle vene . Un caffettiere ^ 
un villano, un pezzente era quegli per cui 
ho speso tante fatiche , provato tanti tì- 
' mori , e ho vegliato tante notti ? Sotio 
. cosi confusa e arrabbiata, che non so dar- 
nìi pace . Or va : credi ali* apparenza , alle 
ticUe parole , al collo torto . Sono tacci 
bricconi^. Ma io pazza !.. io, che sono sta» 
ta corbellata tante volte , merito propria* 
mente il bastone... Ma questa é l'ultima, 
vth ! Non credo più a uomini. Non li 
guardo più io fìurda , se credessi che uno 
dovesse Àrmi regina . E quando io dico-t 
som donna. capace di numteacrlo. . 

S C £ N A IL 

Il conte FERDtNàM&O, # DBTIA) 
fOi Lo&£NZO« 

COM. Eibbene, come ra? 

Vms. Oh signore, dacché siete «setto > aaOf^t 



(4' L'AvTCNTUKIEtC MOTTU&NO 

peggio . Convulòiom ^ lagrime dispeiaiio- 

re , dclirj . 

Con. Ecco la bella cosa che avete fatto colla 
vostra imprudenza e colla vostra credulità . 
Ve?. Avete mille ragioni. 

Con. Ma tu, che dei sapere come va il mondo, 
tu che dovevi temere... sconsigliare un'ines- 
perta, tu non meriti scusa, <e non so pei* 

donartela . 

Ves. Avete mille ragioni ; bastonatemi. 

Loa. [ cèg si presenta ccn iin bicchiere scqus S4prs 

* una fottocrj pa'] E' peimCSSO ? 

Ves. Venite avanti . 

LoR. Ecco l'acqua per la vostra padrona. 

Ves* Date qui [^prendemlo la sottocoppa^, Vado A 
portargliela, [^pane e poi tgrns'j^ 

LoB. Come sta, o signore? 

CoNta Come può stare una figlia d'onore tradi- 
ta , burlata da un plebeo , da uno sciagu- 
rtto qual è vostro figliuolo. 

LoR. Signore, vi accerto che sono così coafuso... 

Con. Dite a colui, la cui malizia supera ogat 
esempio , che non si fidi molto dei suo 
trionfo e della nostra bontà. Se T amate , 
consigliatelo a provvedere a sé stesso . 
.Quest'aria non e più per lui. 

Lot% Signore, glielo diro : ma egli non dipende 

Èiù da me . . . 

>a chi duncjue? 
Loa. Da un cavaliere , che ..da oggi in qua ha 

impreso a proteggerlo. 
Con. Ebbene, mandate qui da me lui . e il suo 

protettore . 
LoR. Sarete ubbidito. 

Vas. i#fwM t§$t^ps2 Tenete [im^iUi- 

Loa. 
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JLcMt. VI riverisco* ^pdrte^ • . • 

Con. e così ? 

Vls. Grazie al Cielo da un momento ali altro 
. è molto rasserenata. Non par più qutlla . 
E' divenuta docile , quieta, praticabile. Hi 
senti-to che siete ritornato , e si e alzata 
prontamente, mostrando di rallegrnrii. 

Co», E.SCÌ; osserva quando arriva suo padre , c 
guidalo subito qui da noi. Passerà tutto. 

Yls. Lo credo ancor io . ( Noi donne , lo dico 
a mio dispetto , abbiamo dalla natura il 
dono di cambiar facilmente e di passare 
dalle smanie alla calma . Siamo come il 
temporale d'estate. Lampeggia, tuona, mi- 
naccia , e sembra che voglia sobbissare il 
mondo, e da un mon\ento airakro tutto 
cambia, tutto tace. Torna il sereno, e tut- 
to resta tranquillo .) -Q)!) vostra permis* 
4Ì0De. fÌP^ru} 

S G £ N A IIL 

Il corte Ferdinando, foi la marchesa 

^ f^LLONQRA • 

Q>N» O donne, donne! che bel regalo sareste 
I* sulla terra per ruomo^ «e la natura, chd 
vi diede la bellezza, non si tasfic scordata 
4* aggiungervi per compagno il giudizio, e 
la prudenza per guida ì 

caro zio! 

Colf. Dammi, o nipote, qualche consolaiione • 
Che speranza vuol tu eh* io concepisca 
del po contegno e ^elia tua moderazione? 

£le. La migliore . Ho pensato • Ho risolto • 
V Avventuriere com. e 



Non son più ftioiì 4i me stessa • SònO ui 
possesso della mia ragione ^ e Cfanquilla. 

CoM. Che hai cu pensato? 

EtE. Che una iìgliat bennata , una dama non 
dee mancare a sé stessa un solo istante 
della sua vita ; e se vi manca per suo fa- 
tale destino, non vi é più prezzo onde ri- 
comperare la sua riputazione , e non può 
sperar pace dal suo delitto . 

Con. Che dici mai ? Questa massima ... 

Elb. Lasciatcuii terminare. Io ho avuto la dis- 
grazia di un'educazione cosi ristretta , che 
mi ha levato i mezzi di confrontare un 
uomo coir altro, e distinguere tutt' i peri- 
coli a cui va soggetta la gioventù c 1* one-* 
stà. Non mi hanno fatto conoscere che i 
buoni , e credei che tutto il mondo fosse 
• leale e sincero ; ma il primo passo che 
ho fatto da me stessa, mi portò al disin- 
ganno, e ne piangerò finche ho vita . Ho 
errato : e indelebile é la macchia eh* io 
porto scolpita sulla mia fronte . Né grazia , 
né favore d'amici , né tempo varranno a 
cancellarla . Tutti la Vedranno . Le mie 
pari ne mormoreranno fra di loro , serbe- 
ranno un silenzio , che servirà a me di 
confusione, e alla prima ombra di querela 
alzeranno la voce per insultarmi . Che vi- 
ta trarrei in mezzo a quelle , di cui intat*^ 
to é r onore ) e sicuro dai colpi della mal- 
dicenza ! Ah meglio é la morte , che ua 
perpetuo rossore sul volto . Portiamolo do- 
rè i loro sguardi non arrivino y «love non 
penetri la loro VìOce . Siatemi guida voi 
stesso y e <of»(ie di acato il iiup suta^ 
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' ' Àtto QuA»to\ * fi 

Con. Che ragionare è U tuo ? Quai fentasmì ti 
s iuiialzano alla mente? Che teoii? Al ca^ 
dere dei velo che V ingombra va, tutto spai 
lisce. Pochi sanilo il tlio-.^o» è niuno 

* parlerà. Io ti compatisco i e tud padre ti 
attende senza sdegno e senza rimbrotti i 
Esci di quai Fa cuore ^ Andiamo a con** 
solarlo. 

ElEì Io ricomparirgli dinanzi ? Io ? In questd 
stato? Sarebbe lo ttassor che «burmi k moi-^ 
te. Egli si buono 9 sì caro, co^ onorato-^ 
ora tradito ) vilipeso è messo à parte dei 
*mio disonore ..i come potrei sperarlo tran» 
quillOy, e sostenente l'aspetto?^ Ab! non 
mai* Lui amo... lui temo. Lui più di 
tatti pav<ento\ Allontanatemi per sempre 
da lui • * : - 

Con. e che vorresti?.. Folle •! Dove andrai? 
Che &rai? 

EiEé Ogni angolo della terra é buono per me, 
)>urché non vi ghii^a il suo sgnariio . CoìK 
.dooetemi in un rìtiio; in una carcere , io 
un desert04 ma non m hii. EHi Onestò pùn- 
to l*amor suo dee spirare per me ; ed io 
ingrata non debbd mai 'più nvedoe nào 
padre. 



S C È A iV. 

Mar« .M^' inganno ^ 0 sei pur tu, la cui votò 
mi ha spaventato? * '* 

Ele. Eccolo ! 

•Ma». Tu non vuoi più rivedere tuo padre? 
Ele. ^^precipìtaatiosi a $u»i piedi'] Ah toglietemi la 
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vita. Ecco il ntìo pettov ferite. Io Tha 
meritato. 

N(ar, Alzati : quietati : non disperare : ascolta . 
Sappi che ora che sei sfortunata , mi dì- 
* venti più cara, e che stimo assai più una 
colpevole che sì ravvede , che una inno- 
cente che non ha errato giammai . Io te 
lo dissi questa mane . Il tuo fallo é per- 
donato . Ora ti ripeto e ti rinnuovo h 
proteste del mio perdono . Riconfermiamo . 
tra di noi un* amicizia interrotta solo per 
poch' istanti . Tu ridesta la tua fiducia . Io, 
non porto né amarezza nel cuore , ne si- 
mulazione sul volto . Tutto é candore e 
verità . Io ti amo come prima , come se 
. niente fesse stato , e ti rendo tutta la mia 
tenerezza e la mia stima. 

•I^E. Oh dio. I sento cangiarmi . Che balsamo 
soave è alle mìe ferite la voce e la con-, 
solazione di un padre ! 

Con;. [^aJ Eleencra"] Non te lo dissi? 

j^AR. Non esigo altro da t^ ^ che un obblio 
' profondo del passato 5 1 an etereo dispre^^ 
IO pel tuo seduttore^ • 

■ 

SCENA V. 

t 

VEffrtMA, * DETtl. , 

Ves. Il seduttore é.qua^ Un veéchia cavairere 
Taccomp^ha, e chieggono entrami)» d'es* 
sere ammessi . 

Mar. Con quale ardire?.. 

Vfs. Guardate che buono stomaco, 

Com Lasciate ch'entrino. Soo io che fi lio chia^ 
nmi* ^ io che li desidero. 
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( Atto QuAltfOt if 

£lE. Un fremito, un orrore , un sudor freddo 
mi storre dal capo ^o alle piante ; Egli 
non teme né la sua colpa, né la mia coU 

• ' lera? ^li ha coraggio di ricòmparirmi in- 

Aanzi neir equipaggio della sua viltà ? Il 
vile che nulla perde, nulla paventa. Io ar- 

* . rìschterei troppo cimentando con lai. la mia 

presenza, il mio sdegnò . A voi» padre ^ à 
voi , mio zio racconundo le vendette t 

r ' Questo è l'unico confortfo che^ni resta nd 
mio stato infelice. Questo é il solo conn- 
. penso che ripeto da un traditore ^ che hà^ 
mOj che pretendo..; Che dissi? Folle de- 
. siderio ! Ah la féixktta non potrà xesci» 
tuirmi la menoma parte dell' ooòr mh y 
della niia fiuna , del mio riposo... Uom4 
&tale per me^ scii^aiato, va; ti abbando* 
DO al ctio rimorso . Tu mi hai fiitto misC'* 
ra per sempre. Non mi ci^o di punirti • 
Mi basta il detestarti, e ti perdono» it^fì 

Ves. (Oh se toccava a me , T aspettava a pié 
lérmo. Gli avrei detto quante incurie può 
dire una lingua addottrinata nei coirtpH- 
«menti che sa fare la rabbia e la dispera^ 
' aione ; pli avrei alzata le mani ai viso ò * 
gli avrei &tco un segno da /portare eterna* 
niente in testimonio del no amore e della 
nostra cordialità • Ma le dame pensano più 
* dolce 5 e colla lor6 generosità perdono il 
bel frutto, ch'é quello di non lasciar che 
rida chi le fa piangere^ Per me , se U ca* 
ne mi morde , non gli fo grazia ^ * gli levo 
il pelo, e mi medico colb sua pelle . Chi 
non Io sa fiwe, suo danno. Io così pensa» 
e la mia filosofia i questa.) Iparte^ 

^ 3 
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s q E N A VI. 

^ pèH Orian^o ^VtmtM In iomfagnia di Cu 
SCO, IL coNTB Ferdinando^ il icaechese 
ifLicCAipo, • 

Oau E' permesso? • 
Con. Favorite. 

Qau A chi debbo Tenore ^\ essere chiamata 
alla vostra presenza ì 

Con. {^verso C//rtf] A questo degno so^?etto... E' 
vero che da poco in qua gli avete accor- 
dato il favore della vostra procciioac? 

On. Potrebbe darsi . 

Ascoltate ciò che sono per dìrpji , e siate 
testimonio della bontà che io e mio fra- 
• cello abbiamo per lui. C/V.v»] Giovane 
temerario c senza riilcsMone, avvicinati. 

Oau (Buon principio e buona caparra 4i riguar- 
di per il suo protettore !) 

Con, Tu hai avuto cora^'^io di escciuire ciò che 
niun uomo della tua sfera avrebbe avuto 
corai',j;io di pensare giammai . Ti sei fat- 
to di-Ila malizia e dell'impostura un tvion^ 
fo. Ti sei vestito di sembianze non tue; 
ihai profanato un carattere rispettabile -, hai 
preso a imitare le virtù che non hai , per 

. • minorare le viitù di una dama, per sedur- 

' * re un' inesperta I e farti strada a maggiori 

- / 'delitti. Il Ciclo speziò Tali alla menzo- 
gna < e non volle compiuta la tua perfidia 

. . c il nostro disonore ^ L'onor nostro vor- 

. . rebbe vendetta , e potrebbe pretenderla fin 
dal tuo sangue . La tua rasse^oazioDe sola 
può sospendere il colpo > e uapcuarti si* 
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curezza e perdono. Vuoi di più? La de- 
menza t'accompagnerà co' suoi bencfr/j, e 
t'aiuterà a meritarlo. Ecco le condizioni : 
questa non e più la tua patria . Il Soli- 
di domani te ne rìvegs^a lontano . Ovun- 
^ quc fisserai il tuo sogi^iomo , taci ; non 
vantarti ; non mettere a parte nenimen 
• l'acre che respiri del tuo fallo c della na- 
stra bontà . Se brami di vivere , questa è 
ia legge, e non obbliarla giammai . [r/7i.i i 
pna horta^ Prendi : questo e un aiuto che 
renderà più atiiva la tua povertà, e ti fa- 
rà lieve il cammino . Esci ; fuggi . Lascia- 
ci in pace, e provvedi «alla tua tranquillità. 

Os. [ rfsta immobile cella bcris in mano e guarda 
don 0rUmd9 c^mt attendendo il ctnnQ dì rirpon^ 
dtiT } 

O&L. ciho'] Che pensi ? che guardi? Rispon- 
di. Ti do licenza , c yedr^ se sei degno • 
delia mia protezione. 

Cis. [^al Conte'] Signore , son reo : non so nei. 

.garlo. Amai una dama ; ma fu un dcsti-^ ^ 
no , c non ho potuto difendermi . » Usur- 
pai il nome di cavaliere: ma ebbro d'amo- 
re in quel punto , non so qual cntusias«nD 
jn invade ; né aveva altro meizo per sol- 
levarmi ^ino a lei. Fin qui tutto è colpa, 
e avete ragione: ma se volete addossarvi • 
di più, e farvi giudi^ delle mie intenzio- 
ni, vi rispondo ch'io poteva recar disono-^ 
tt fui Eleonora colla disparità della nùib 
nascita 9 non colk ^sioni f li miaxuore^ 
che seppe amarla i aveva per prima legger 
' j\ rispetto , e non avrebbe mancacp jpiai' 
alla sua legge». Darei la mia irita per 
Vonor sno , per /isarcirlc^ .ogni marrhìap 

# ^ 
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0gnì flffitnno'. Ma.non Tendo queM nsaft 
cimento « piezso «Tinfiiiiiia • Il mio i uiì 
ttiscorso, 6 ooa «i delieto. Tenete il to- 
étr*oco, o sknoib C^^umpA k èùrss tftS§dL 
. /#/ c^«i#]. 11 sacrifizio eh* esi^ dt' me I» 
vostra bontà ^ e maggiore di quanto po< 
trei aspettarmi da giustizia sovtana neU' 
eccesso* del suo rigore . Questa é la mia 
patria: qui vivo; qui m'incatena la: neces» 
. sità della mia aussistensa . Non' metto m 
prezzo il mio esilio y vi dissi;. Cercate altro 
mezzo. Se ricetto « sommissione , penti*' 
mento possono placarvi , son pronto a tut- 
to. Se pretendete ch'io mr sottoscriva ali* 
obbrobrio, aon lo sperate . Ho detto . 5e 
fai libero, scusate; se siete veramente uma* 
no, compatite e perdonate. {^parte'\ 

Max. Cha ascoltai?^ A tanto arrida l'ardire e Ul 
contumacia dr costui^ * • 

Con. [i> OrÌMHÉÌo'] Che ve ne sembra , o si- 
gnore? 

Ori. a me? Dovevate interrogarmi prima. Ora 
è tardi per chiamare a consulta il protcc- 
tore ... Tuttavia vr dirò che se bassa è la 
sua nascita , mostra però un genio superio- 
re al suo stato, e i suoi scntimeniì e le 
sue ragioni non mi dispiacciouo • 

CoN^ Ardireste diienderlo? 

Ori, Chi S3L? . . . 

Con. Non ci riuscirete v 

Orl. Potrt.bbc darsi.' 

Con. Lo farò cacciar via. 

Ori.. In questo non ci riuscirete voi. 

Con. e che? Non vi sembra reo quanto basta?* 

Oat. Forse meno, che non pensate. 

Con» Ha offeso una dama. 
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Atto (^o^ato. . 

Orl. £ la dama doveva stare in guardia per non 
lasciarsi offendere. 

Con. Ha abusato del nome di cavaliere^ 

Gal. Chi sa che non lo sia ! ' 

CoM. A parte gli scheriì, o signore; e confessa- 
te ch'egli non solo è colpevole , ma te-' 
xnftrario« 

S. G E N A VIL 

■ 

Donna Onoria ch'entra smaniosa e desolata f 
IL CONTE Ferdinando, il ma i^cHtsE Ric- 
cardo, DON Orlando. - . 

Onò. Téd^n OrUnJo'\ Ah signore, correte... rì- 
pante | diftodeteio. ^eiiza éx voi é pex^ 

duto. 

Orl. Chi? ^ 

Ono. La vostra spciania, c k »»: Francesco- 

Orl. e perché ? 

Otta* Due fidati Uti scinte Oh dio! lo 
.nrectano, lo malciattano , lo conducono 
via, come un mal&ttore. 

O&L. {ouardaftd^ i€riémm§ U C^é é U Mtmviét^J 

Sarebbe questo , o signori , un nuovo eftt* 
* to della Vòstra bontà? 
Mar. Io non so nulla. 
Con. Io non ho dato quest'ordine* 
Oaw Chi dunque? 
Oso. Salvatelo. 
Con. S'impedisca. 



L'A**SIIXD|tJSkB AWTTOItNO 



. ' $ C È N .A VIIL 

■ 

Basi, scompìglio i questo? Perché si mor-r 

. . tifica un bricconcello , vi sarà chi se ne af«» 
fanni? Lasciate fare. 
Cov. Mio zio , sareste voi forse ?.. * 
Bar. Che dubbio? Sono stato io j e per questo? 
QiL. [ 4/ Béirorte ] Signore, son cavaliere ancor io 
al par di voi. [j/m fuori aUunf carte"] Ecco 

le mie credenziali. Ho credito, ho stima • 
per tutto. Vi prego, vi scongiuro. Dona- 
te a me le vostre vendette , e a quel gio- 
vane la hbertà. lo mi rendo mallevadore 
per lui , e ri darò io stesso qualunque sod« 
disfazionc. 

Bar. E' tardi. • • , • 

Orl. Non siate così scortese... 

3ar, E' tardi vi dissi • -Con vÌQii^ ^he vada ajsua 

destino, . . 

Ori. Non andrà. 

Bar, Chi voaà impedirlo^ 
Orl. Io. 

Bar. Quello ch'é fatto, è fatto; e voi pon sa* 

rete cosi bravo per disfarlo 1 
Ori-. No? Aspettate. 1^ parte] 
Pno. (O Ciclo, soccorri, abbi pietà di lui; ab< 

\i pietà del dolor mio.) f^/M^^r} 



^ Atto Quarto, • • * 7i 

■ 

S q E N' A -IX, 

Il conte FEtDtNANDO, IL MAttCHESÉ 
IllCCARDO , IL BAKONE TkODORO . 

Mar. [4/ Biw<>;7#] Signore, chi vi ha indotto a 
una risoluzipne ^os) ^^spotica « preci pi-* 
tata ? ■ ' ' . 

Bar. La vostra indolenza e il nostro onore . 

^Ait, Il nostro Onore non ha bisogno di un at- 
.to pubblico. Il vostro carattere è sempre 
lo stesso, impetuoso, violento, implacabi- 

< • • le. La libertà che vi arrogate, é troppa. 

- Nella mia faniipjia io sono il capo; io prov- 
vedo, io comnndo, c non riconosco supe- 
fiori, ne alcuna autorità dispotica sopra di 
me. Vi rispetto, vi stimo, ma sono stanco 
di contrastare colla violenza e colia contrad- 
dizione. Ve lo dico in taccia, o signore, io 

* ' non approvo il vostro operato, e non so* 

no contento della vostra condotta. 
Bar, Oh buon uomo, tu mi dai la ricompensi 
dell' inp,ratitudine : ma te ne accorgerai . 
Non si conosce il bene , se non quando 
' > manca, e un giorno - • 

SCENA X, 

Don Orlando , C'sco, donna Ombria ^ 
ON Sergente oltti. 

Ori., {_ìii dentro^ Non temere, vieni con me. 
ONOf di dentro^ A VOI i'affìdo per Sempre; 
difendetelo voi. 

• Orl. [^isaroffdpf # tfwffdo f0r pfMo p//^«3 Eccola « 
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J& L'AytAotmticftE ttortìAvo ' 

Bar. Che veggo! 

OkL. \^rìvcU9 èli Barfifif"] Oh Vcdcte , signore, sfi 
sono capace di disfare (juello eh' è fatto . 
Eccolo qui libero e sciolu> a vostro di- 
spetto. . 

Bar. Come? 

QaL. Sì, a vostto dispetto. Un cavaliere pif 
mio , quando prega, e non ottiene , ha de- 
bito di vendicarsi. 

Bar. In questo mot^o , sìr'.nor sergente, avctft 
eseguiti gli ordini che vi sono stati dati ? 

Seiu Egli iie ha dei maggiori ^ e conviene ri* 
spettarli j interrogatelo. 

Ùjll. Sì, signore, dei magi;iorì. Eccoli [^thamlff 
fuori Ufi ordine regtfi^. Fremete, cd ascolta* 
teli* [/^ii'] Noi Cosimo Duca e Principe j 
et CàBtera . . . Volendo aderire a un.i supplica, 
presentataci dall' emerito cavaliere don Ortan" 

. . do degli Arcolai di Bologna in favore del giova'* 
ne Francesco Bonaventura degli Esperti ^ accora» 

. : diamo per motivi a noi noti la nostra grazia 
€ protezione al suddetto giovane ^ dichiarando 
cbe di' ora in poi egli dipende dalla nastra hi^ 
fnediata giustizia , e noH da aM fitMi a nuc^ 
vo ordine ; vietando ilt quaUtnipte affare ^ 
sia civile^ ù criminah i a ogjri autorità sui 
bordinata di molestarlo^ e molto f là a qualunque 
altro suddito d* insultarlo., la fede di che.., 

Sea. [n/ Barone'} Àvetc capito, o signore? Qael^ 
la é la mia discoliMi. Vi sona ^iairo * 
[parte 

Bar. O corpo di bacco ! Ho da seotire anche 
questa? Tutt'i birbanti accattilo te saaaal*^ 
vaguaidit-e il protettore? 

Oat. Siate più modexat9> o Jigmre^ uè ardite, 
A critKAKt^ - . • 



Atto Q«AtTo.. ji 

Bar. Il malanno. Quesi' ingìust^ia e questo af- 
franto... 
Con. L' avete iperitato « 
Mar. Vi sta bene. 

Bar. Bravi ! Unitevi coi vostri nemici , e guada** 
gnatevi la lor grazia coli' insukarir.i . 

Mar* Non vi rispondo . Pensate come v' aggra- 
da; ma in avvenire lasciate a me la cura 
delle mie vendette . [ a /ion Orlando ] Voi , 
signore, non esultate c non crediate di so- 
vrastarci . Se occorrerà , ho mezzi , ho cuo- 
re di presentarmi al sovrano ancor io e im- 
plorare la sua giustizia ... Addio , barone ••«^ 
Cavaliere, vi riverisco, [p^^rr^] 

Con. \a don Orlando'] Siate giusto , o signore. 
Spero che non vorrete far guerra alla ra» 
gione . 

Orl. Al contrario. 

Om. Vedete dunque il floftro caio, e compatì» 
te. C^^3 

BaRv Quanto crc^tta yo) cha domà la vostra 

vittoria? ♦ 
Orl. Durerà énché pnò. 
Sae. Malgrado i Toitrì sforzi , il voitio protet'% 

to sarà sempre mi briccone . 
Oau Sarà an uomo onorato, e voi sarete Q ptì» 

mo a rispettarlo* 
Bar. Mi fate ridere. 
Oat. £ se lo voglio^ vi fiuò ballate, 
Bak. Dove? 

Oat, Alle sozze di questo bdccone^ 
.Bai. Con chi? 
OaL. Con vostra nipote. 
Bai. Col Diavolo che vi porti, 
Oau Ci rivedremo. 

Baa, Siete nn pazzo. Non perdo il mio temp^ 



à dialogare con voi ^ è ci.rivedrcmqf quia-i 

do vi piace, [parte"] 

0*L. [ a chco ] Imprudeq^c ) In quale pericolo ti 

sei gettato? 
C's. Ah mio benefattore!.. 
Orl* Alle corte. Tu sei reo; non può negarsi 

Ma è tempo di ripamre in qualche modo' 

alla tua colpa. Diinmi^ ami tu veramente 

quella giovane ? 
Cis. Piucchè me $ces$o« 
O'^L. L' avrai é 

,Ci5. Io? ■ , 

Orl. L'avrai. 

Os. Oh dio} che dite?.* Come?,, quando?. * 

perché?.. 

pAU Come, quando, perché... lo sa(»nu. Of» 
taci , vieni c aspctu quietamente il tuo 
destmo. {^partt} 

O Cielo, aiutami. Cangia U ifiia tote e 
proteggi le mie speranze, o cambiami il 
z, , cuore nel^eno, f^^crMi^ ^, o^WJ 



riNÉ dell' atto QlIARTtì* 
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ATTO QUINTO* 



S C £ N A i. 
GMBti* MUlAente tdilabhata.. 



t > 



•Vbsviiia tscf èia una forté^ Zeffiro ché 

Hafmò pmzacò? 
Ves. Sì- • ' 
ZcFi Come va? * 
VtSi^ La tempesta i cessata . 
Zef/ Mi dispiace. 
Ves. Peiché? 

Zzfé Spelala che qualche grosso granellò J)Otes- 
. «e ròmperti il capo ; ma la mia speran» 

ira in «uno. ^ ^ 

TeI^ Disgraiiatai.^ DI chè'^ortinò il calRe< A 

moMietìti verranno qui . 
Zef. Vado subico. Gradite ilbuòn cuoie, é sCO«i 

Sàte la inceriti j {|Mr<y} 
Ves. Che ti dia il malanno , impertinente , ma- 
ligno, mczUno, mostro d'iniquitki** 
co i padroni ... 

& C fi >[ jAl il 

Il M AnciiEsÈ Riccaasò^ t it co«tEFaaBi«AHO0 
cbeaccompaenam lÀUiMBESh EuBimo&as 

IL BARONE TEODOaO, VeSF IMA ^ 

Con. Sediamó qui a un'aria tm po^ pi4 apert» 
e più fresca. 



r 



So L'AvFumniiEtE mtmw " 

Ves. Tm^t dilU ndh'} ^ 

Euit Vi domando licènza. 

Mat. Dove vuoi tu andare? 

Elb, a riposarmi un momento. 

Co», Aspetta un altro poco. Bovi prima il cali 
fé , e poi riposa . Intanto mettiti qua in 
mezzo di noi , in mczzx) a chi ti vuol bc- 

ne . \^sjedono . Eh onora è nel me\xj> fra il Mar. 
chese ed il C finte . l! Barone sì vs a sdraiare in 
disfarle sopra una poh rana Jl 

Con. E/eonora'] Come stai? 

Ele. Giudicate, o signotc- 

Cos. Quest'oggi hai mangiato poco. 

Bar, Amore nutrisce i suoi seguaci . 

Ele, ( Eccolo qua. s.ue parole «ono tanti 

strali per me . ) 
Con, Qi" no» c'entra T amore. L* amore è svtì- 

niro , e non se ne p^rla xnai più . . . .V^ 

spina? 
Ves. vSii^norc? 

CoM. Prepara per domani 1^ siie robe d^ viay 

Ves. Perchè? 

Con. Domani andremo in campagna . 
VfiS, Oh benedetta la campagna I benedetti i pia- 
. ceri che vi si provano! Quella è vcramen» 
te la mia ricreazione e il vero amor mio. 
. Con. Che ne dici tu, Eleonora? 

EcE. Non so negarlp . ta campagna è sempre na 

aaadro che rapisce. 
Con» Altro che le opere iutperfetté degli oomi- 
Sìi! Là tutto è meravìglia. Ogni ^op che 
si presenta allo sguardp , solleva e innalza 
Io spirito a' pensieri più sublimi e più pu- 
ri , Uno smalto vivissimo impresso dei pii^ 
▼aghi colori delia naturai invita l'occhio e 

• lo 




Io ricrea. Là una pianta, là un flore,- qua 
un fonte, un ruscello, il pesce che vi guiz- 
za e che vi scherza,.. E quelle belle auro- 
re col sole nascente ! . . quelle notti azzur- 

• • re c serene ! . . Oh per bacco è quello uno 
spettacolo superiore a tutti , e che fa bril- 

» • lare la consolazione nel cuore. Andremo 
a goderlo, e lasceremo qiu ogni f^nsierQ 
triviale e profano . 

Bae. Ed io resterò qua solo e taciturno a ri- 
guardare l'orme ancor fresche del nostro 
disonore . Laggiù la porta dove entrava la 
colpa: colà la scala dove saliva notturna 
C senza ritegno . Qua su il terrazzino do- 
ve maturava le sue trame. I miei sguardi 
rifuggiranno da questi luoghi per isdepno e 
per vergogna; ma dovrò vederli a mio di- 
spetto, macerarmi il cuore e tacere. 
rsgitémdofi'} Ah mÌQ suol Ah aiÌQ padre! ^ 

Con. Signor barone! 

[ii/t4M^it # imtmssImmM Fremerò k Cerch» 
•là «Uievo; uscirò... lasserò per una stra- 
da: chi équel vecchio , mi diiAsiiQ? £' lo 
zio di quella tale che 9Vffva per amatore il 
cavaUere dtUt C090QIA Jt dei . Io af- 
iÌDetterò il passo; mostrerò di non sentire 9 
e mi apingerò innanzi. Andrò alla con- 
versazione . — Dove sono il marchese, ^il 
conte e nudaoiigellaBeUariQatì? Som) leci- 
ti all'aria p«ra, al cielo aperto a pui^ie 
la picciola macchia che hanno coiitratu,.w 
Che Gemito ! che mssoup per me ! Doyniì 
raggrupparmi in un cantone y mormobut fia 
i denti, tacere e poi ritirarmi. ^tcrMf a nr 

Bus; [tf/t^jv^/f, # 9muù0nÌ0\ Ob .dio! questo è 
VAvmturkft com. / 



8» L' AWENTCRIERE NOTTURNO 

troppo . Non basta il rammarico e la pena 
ch'io soffro, che si Fuolepersegaìtarmi ^sen- 
za tregua , senza Une , senza pietà ? 

Vei. (£' meramente maledetto.) 

Maa. l^si £^«#3 Signore, voi siete sempre pa- 
drone di voi stesso . Ninno vi ritiene in 
quéste soglie macchiate. Potete cambiare , 
uscire, quando vi piace, e soddisfarvi. 

Bar. Bravo ! Lo vorresti ? La presenza di^ un no- 
mo severo non può piacere agii sviati , at 
libertini. Ma io resterò. Resterò per vostro 
gastigo e per aguzzare gli stimoli de' vostri 
rimorsi . 

SCENA in. 

Zamio, Serto che parta il 
coffe ^ e DETTI. 

Co». Bevete il caffé, signor zioj bevete il caf- 
fè. ' 

Bar. Il tuo caffè non roi turerà la bocca; e io 
dirò in ogni rcnipo, sinché ho fiato, il 
parer mio c i vos:ri difetti. 

Con. [_r/flpo aver dato :ì ctìjfè ad Eleonora^ lo porge al 

Barone'] Tenete, e siate buono. 
Ves. ( H' impossibile. E' nato sotto la costella- 
zione dei maligni. Vivrà e morirà mali- 
ano.) 

Zef. t^/ Marchese'] E' qua UH signorc chc brama 
con somma premura di riverirvi. 

Mar. Se ha questa sì gran premura, che passi. 

Zef. Ma ha seco una caterva dì gente, che 
l'accompagna . 

Mae. Intanto vensa solo , e poi sentircruo ciò 
che vuol egli e la sua gente . 

Zef. [^Péiru, Il Serve va fstcoglitndo le ta-^TJ vote^ 

, .poi p4ir;r3 

1 
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• Atto Quinto; 



Cos. Che dite di questo ca£fé^ signor barone? 

Bar. Buono. 

Ves. (Consoliamoci, clie una volta la sua lin- 
gua ha preso buona piega, e ba £itco g^ra- 
zia.di non aiticarlo.) 

SCENA IV, 

Don Orlano^ con abito mégnifieo ia gala \ 
ma antico , gran cappello e spada con fiocco^ 
LA MARCHESA Eleonora, il barone Teopo. 
no, IL MARCHESE Riccardo, il cont£']^ej(* 

DINANDO, VeSPINA. . * 

Ori. Servo di lor signori. 

Bar. (Chi riveggo! quei pazzo.) 

Mar. Non m^'nganno. Siete voi?.. 

Orl. Son io che, mal coddisfatco del poco n- 
guardo che avete avuto al mio grado e al 
nome della mia famiglia, non dovrei met- 
ter piede In queste soglie col pericolo di 
ritrovarvi di paggio. Ma son uomo di mon^ 
do e avvezzo alle vicende. Inokre ho la 
ragione che mi favorisce^ e fengo con co> 
raggio ad incomodarvi . 

Mar. Signore , formatevi mi' idea migliore del 
nostro carattere, e sperate in casa nostra 
ogni migliore accoglimento « 

Con. Accomodatevi, 

Orl. Volentieri. [/W^J 

Mar. Qual motivo sì premuroso vi conduce da noi? 

Oru Non un motivo ; ma molti- 

Mar. Favorite dì palesaicefi« 

Orl. Prima di tutto vengo a vedere chi di voi 
si ricorda le sue promesse € le« sue minac* 
ce^ Io mi ricordo le mie« In secondo Ino- 
.go vengo a conoscere da vicino questa da* 

/ * 
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' mini , a difenderla , a giustificare il mé 
amore 9 a farla sposa. 
Bai.- A farla sposa? 

Oat* Si| iignore... Vi sovvenite che vi ho pro- 
messo di fervi ballare alle sue nozze ^ E' 
venuto il tempo. Preparatevi^ e ballate. 
Bai. Oh belici Beila davvero! 
Mar. Voi avete fatta sposa Ima figlia ^ 
OaL. Compatite» 
Con. Senza il nostro consenso? 
Orl. lo vengo ad implorarlo. ' 
Bar. Ancor più bella! 
Oau Diventerà bellissima. 
Baa. Tutte queste cose avete pensate m eos) 
poco tempo? Ho paura che ooa «* esegui* 
rete nessuna. 
Ott. Anzi le eseguirò tutte. 
Mar. La. vostra proposizione mi sorprende, osi« 
gnore. Voi avete maritata mia figlia? Di 
erazia a chi T avete voi maritata? 



Oau coli* oggetto che iia scelto ella stesm^ col 

• degno oggetto dell* amor suo. 
Baal Col caffettiere? 

Oau Non conosco catfettieri. Siate piii giusto 
nel giudicare di quella che accusate, e do* 
Vieste difendere. Una dama non sMn^an» 
na* Le sue vene non si riscaldano di un 
vile ardore • La vera nobiltà non può de« 
generare da sé stessa ... Vostra tìgììz^ o 
marchese , ha anuito un suo pari , e spose- 
rà un cavaliere . ' 

Ele. [<f Ferpifta'} QAh Vespina , e che dic*eglì 
mai ? 

Vis. Attendiamo.) 

Con, Signore, voi ci fate restare tutti attoniti. 
O voi scherzate % o dice il vero. Ma se 
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Atto QuiN]^««, , 

non è scherzo il vostro y chi 4 dunque il 
CI r all'ere che ci proponete? 
O&l* Non sono io solo cne io pfOpOQgo^ Vi è 
una oersona maggiore di voi e di me 9 
che fa lo stesso... aspettate tm momento* 

[ // m/xs f va mila pMa^ 

Bar. (Che diavolo imbroglia costui? £^ pazzo in 

• vetità.) , . X 

S C £ K ▲ V. 
Un MixtstRO j e detti . 

Oru lai jvf/W/iw] Favorite, signore, f^/ Mof^ 
tbM'^ Ecco un ministro e consiglieiè del 
doca^ compiacetevi di ascoltarlo. £firiif jf 
aliatw^ il UiMhtH fu tm mcàhtù^ 

^iÌar. lai ^miftrcji Comandate > o signore? In 
che possiamo darvi nrove del nostro ri 

* spetto? * 
Min, In nome del principe nostro graziosis^Bio 

f^adfone vengo a tervi noto, die il cava- 
iere proposto da questo gentiluomo a.vo» 
stxa tìgim non displace a sua altezza , e 
bramerebbe^quando a voi jpiacda» di ved»» 
re un*aflÌQne a Ini cata* 
Mai« SaMl>be mia gloria compiacerb e i' uU»» 
> • dirlo; ma sono cori contuso e fiiori dime» 

cbe non capisco**. 
MtM. Cesserà la con&sione) quando vedrete die 
tutto ooncotie a fioe U|i . mattimonio fe- 
lice... 

Bar. (O pctfar bacco! La coM comincia a pren- 
dere raspetto di verità.) . . 
Sle. (Ove sono f Che ascolto ? ) 
MiH» lèi Mmhsi'] Rispondete. 



Bàt. [al Mmìttroy Scossce: oia prima di' rispoo- 
acre, dov'è questd sposo? Ch'egli Tenga, 
. > eh egli ci persuada... Dor'é questo cava- 
f Uere ? 

SCENA VI. 

Ci SCO vestito nobilmente con chiave ia ctam- 
berhvw^ donna Onoria , LoREMZO , UN 
Direttore, e Dcxri. 

•Ori. {^amiatu^o ifrfo A; i^-'rta ^ e contltteendc Ctscé pér 

wano'] Eccolo alla vostra presenza. 
Ei.E. (Oh dio! chi rivci^go?; 
Mar. Questo? »* 

MrN. Questo. 

Mar. [tf/ M:n}!tro'] Ci burliamo, o signore? ^ 

Min. lo capace di burlnrvi? 

Mar. Il caffettiere dell'Ancora a Porrà romana? 

Orl. Onesti non è il canVtrierc, ma bensì il ca- 
valiere Francesco l>onnventurn degli Arco- 
lai, vostro servo, c mio nipote. 

Mar. Cavaliere ? 

Ori. Cavaliere . 

Mar. [sfmpre attonito^ al Miniare^ Parlate voi , O 
' signore. Chi e questo giovane? 

MiM. IJ cavaliere Francesco, come avete scnii- 
to. Il duca poco fa in corte lo ha appro- 
vato e riconosciuto, e in ses?no della sua 
• • stima e protezione per lui lo ha dichiarato 
*• • iubko suo ciambellano, e gli pose di sua 
mano al fianco questa chiave ^additunofi Ia 
. c^Kfve iht ha Ci/r^]. • • ' 

Eie. (O giusto Cielo I) 

Y*«i ( Mi vicn freddo t caldo tutto m uij toro, 
po . ) • ' ^ . * • 
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AttoQiuinto. 

Mar.. f ir/ Mmìrtfù'^ Noo posso a meno di prestar 

• lede aJle vostre parole ; ma sono stupido 
piucché mai^ e non intendo questo arcano. 

l*A». (Sta a vedere che anche questa volta ho 
torto , e che mi sono ingannato ! ) 

Mai. l^ éom Orlando-^ Signore, compite r opera, 
.c hberatemi dallo stupore che m' ingom- 
bra. Quesr «omo... Io l'ho pur veduto 

• ' cogli .<Kchi Httei. . . Che trasforma- 

zione? Che paradosso i mai questo > 
Gljai quando rorgoglio & tacer la natura ! 
Allora tutto si nmescola e si confonde. 
Alle corte ^ il paradosso è così. Un uomo 
dabbene , figlio di ùn padre crudele , sposa 
inFitenze una savia fanciulla; ma è povera, 
. e non é nata da sì illustre prosapia come 

• la sua. Mirate \^mottra»éio donna Onorta']; la 

. sventurata è questa. L'ambizione se ne av- 
vede, e tenta distrug^rcre quello ch'é fatto. 
• - . Jl flutto di una legittima unione era già 
uscito alla luce. Non si rispetta la madre. 
" ^ " perseguita il figlio. Una è 

chiosa in un eterno ritiro ^ l'altro è sepol- 
to nell* asilo • dell' obbrobrio e deirobblio. 
Finalmente 1. morte piomba sul loro pcr- 
sec*utore. La giustizia si sveglia , c viene 
a stendere le mani a (jueste vittime, a sol- 
levare la virtù [ donna Oneriti']^ a 
,,.far trionlarc l'innocenza [^Jitandc Cisco^, 
Mar. Che sento? "* 
Elf. (Oh dio! come il cuore mi palpita!) 

OrL. \^zolgfn/iofì a hcreny> e al Tfneuore'^ EcCO i 

. . testimoni di questa funesta verità. [ a Lo^ 
rt^N-^o'] Parlate voi. Da chi avete avuto 
questo sventurato, fatto scherzo dell' insiu- 
stizia degli uomini ? 



Los. Dal Conscnratorio d^gli Orfanelli . Lo vidi% 
mi piacque , e il toÌ5Ì meco in luogo di fi- 
glio. [rabMft/à unà cartà^ Questo è P istru- 
' mento della cessione che mi fu fatta, c 
l'obbligo che hó contratto dì renderne con- 
to ad ogni richiesta siho che vive ; 

Otu Ecco il direttore del Conservatorio^ «he 
rha ricevuto bambino. \^ltv/indo dì mànt <•/ 
"Direttore una car fettina^ EccO i segni e Ic 
prove dell' esser suo . f prende una sedia , 
la pone innanzi al Marchese , / vi mette sopra la 

> ' cassetta che apre'] Questa è la collana che 
' aveva al collo, quando vi fu posto. Que- 
sto [^cavando ì4n ritratte rotondò gioiellato) è il 
ritratto di suo padre . E questa {^cav^wdo pa- 
rtmeme un foglie] e la confessióne autentica 
de! suo stato e delle sue sventure. Leg- 
gete, o signore ) questò 'foglio £^m^ìmm^ 

lo ài MsTchese]. 

Ele« <0 Cielo , aiiiu» difeiuU li siut cauia e 

la mia . ) 

Mar* t/^^'] Tràccia fede a tutto il fhùndù i chi il 
fanciullo che jì trova etueri él ^Ud k nuda* 

f \a coir tpigtaff iNFORruNfuM , et Veritas, 
mid figliò y nató da e da Ono¥ia Olma^ 
th*io ^asai Jtande in FìMM^ lo ìù no- 
scaàdù in ^esto luogó aUà pMeMOMe delP 
^ * àvoh ttto. Se io vkvù^ u mio pàit9 M fla^ 
' 'cti'^ ntmè ió jMiò é^kuhrh dém ite otm^ 
ritaé Se muoió ^ 

Oftù Ififtcci riAlèlke é iiloiftd j^ttt 4et tm- 

Maiu uMob) iNtccmanderi k smt im^ alfunut^ 
, nbi -e alla Hemmu M Ckh • U addolorato 
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Ono. ( Mi scorrono k ìagnmc ; non so dea- 

• nerle.) 
Mar. (Respiro.) 

Orl. C^' Marchese'] Che Ti scmbr» , o signore? 
Mae. Questo documento é buoniiliino } ed io 

mi consolo con vostro nipote e con voi. 
Ele. ( O caro amante ! O degno dell* amor mio ! ) 
Ves. (Ma se Tho sempre detto, cht coccttiavèk> 

va un'aria proDriamence da cavalitte.) 
Dftu Msrebtfè'^ Vot dun^ «edctt che la 

vostra figlia non si é ingaanan mi tìak- 
N tioscere l' oggetto che se le affadeam • 

Ora, ch'egli pud risarcire la ssa colpa v 

gli dareste voi vottla figka? . 
Bak. Come é ricco? 

Oai^ Sao avoid non lo ha ricoiioccinto ^ e per 
consi^eiiza é diseredato. 

Bai. X^mm^'^ E cke ? Vdetc date a mia vi* 
Vote M miserabile cfae tien pad mante^ 
feria? • 

Oau Von vi 'baita <!lie si ripari fonofe? ' 

Bak. Biogna rìpaiar Vttìoat^ t anche la fi»* 
tnu Con die creerà egli mameneite? 

Oau Qn che? Con seicencomila actdi di ca- 
' ]pitiie, che d- qnàttto per tento fitfttaAo 
aliVmno yemianattronu& leali • . 

Bat. tkhde ricmra ^uMo capioder 

Oau I>a.fl»e. Io lai rtrede 4el conte .QaMb 
mid fratello , e suo nemico 9 ffitt non pos- 
so èssere iA ingiustto p»r usurpare f eredità 
• déVM a faesto «fominato . Io sMela ^ce- 
do ) e per SOp^appiù mi spoglia del min , 
e gli do fin da quest' ora mie proprie 
rendite e il mio scrigno , che lo £iiino 
rìcco d*un* altra metà ^ A questo j^reziK^ 
gli dareste voi vostra nipote? 

1 



4^ L*AW£NTUA1£:X.E NOfTUAKO 

Bap. Con tutto il cucare.. 

Ori. Hétfchts* § oICmu"} E voi^ che rispon* 

dctc, o signori? 
Mar. Ele$nùrs'] Parla tu scessa y o figlia. Ame» 
; resti tu ancora?.* 

£le. [ itendtni^ U htéutim mi Msrchu'] Ah padre 

mio ! ' ^ . 

Mar. T'intendo. Se questo è il tuo destino, se 

il Ciclo 1 ha disposto , si compia. Io ti 

do il mìo consc i'.so , c imploro per te <U 

Ciclo o;<ni Icliciià. 
OrL. fcn trafjortfl e vivantA preniieniìo per rtafló 

Cisro y inJi Elc'o/iom^ Uomo dabbene... iglia 
amorosa e gentile , amatevi . Codec in 
pace i frutti dell'amore e della conccrdia. 
. , Io stesso m'arrogo il piacere d' urire le 
vostre mani, e di dare il se2no del'a feli- 
cità. Sia lunga per voi , e discenda sui fi- 
gli vostri . Accogliete Jc mie la^imc di 
tenerezza e l'amor mio. 

Cis. O Eleonora, car^ sposa, se un scio istan- 
te ho potuto spiaccrvi... 

£l£. Io ti stimo, e il mio cuore tuttf obblia e 
ti perdona . 

;OfJO. O figlio! figlio [^ccrrfftJo ad ahbrtCcUrWy, 
CiS. O madre, io vi amo al pari costei, C 
vi amciò sempre più di me steiio. 
,«CoN. \^ abbracciando Eltenora € CiuoJ L^leì^caii ni- 
poti ! 

Mar. \^fa(€ndo lo fteffo'} Figli miei! 

Con. {_a/ Bare/te"] E voi , barone , noD dite nulla? 

Bar. Non vi basta ch'io taccia? 
^CcN. Avete ragione* Ma tacerete vai sempre? 

Bar. Tacerò. , 
fViS. (Se potrà.) , 

Con. £cco di^iqiie lu^ giorno- , ^«aiitg più iaa-i 
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Atto Quinto* ^ 

spettato , tanto più bello per noi . Non 
bisogna mai ditlìJarc nei casi avversile ri- 
nunziare ella speranza . Il Cic[o#iff?^^bfv« 
da lungi; ma non sempre disponÉ^a^^iOiJo'N 
nostro. Felice chi sa conformarsi, 'chi lii ^ 
la prudenza per guida, e la ras»n!MCrne / 
nel cuore! 



t 
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NOTIZIE STORICO • CRITICHE 

$ o t a. M 

V£NTU]LI£IL£ NOTTURNO. 

m 

La prima vòlta che venne rtppceientau qoeita vemneiite 
dilettevole ed istrottiva cmnmedia , fii iiUle scene di 
Trieste nella state del i795> colà Mviodoti alloim la 
compagnia Battaglia , per la quale è fftatt scritta espres- 
samente . Il favore ottenuto in quel teatro, che ne 
chiese con vivi plausi la replica, segnò il preludio del 
felice evento che doveva incontrar qui io Venciia , ove 
comparve sul finir dell' ottobre delFanno stesso . Un 
concorso numerosissimo per sette sere continue , e per 
éìttt due nel carnoval susseguente , è la più certa pro- 
va deir aggradimento con cui il Pubblico Tha ricevuta. 
Un simile aggradimento si spiegò pure in altre città 
4'IteMas e doblùam lagioiievolmente credere che abbia 
• mantenersi ancora in questa metropoli ^ allofcliè vi 
aarà rìpiodottt, molto più che vi dee ritornare li me- 
desima compagnia comica f il cui valore nella ttppio* 
iditasioDe di qpmta commedia teppe cotanto tefnalant 
i*) e fenderne vieppiù celebre 11 nome deU*antofe« 
^ Se gli attori eccellenti però cootriboiscono alla Ama 
de^ poeti, come in qneitft occaaìooe fi videi non meno 
dertamente coiiffilmitrono « quella degli attori I poeti 
eccellenti. Cotal verità , che si è maailèstata io ogni 
tempo e presso ogni natione,ci venne varie voice esi- 
bita daU' cg^gio signor Federici , il quale , dotato 



(•) Vf4i ti nofftM Ohmmli if Tféfri di VtnetÌM tno« f, 0. |« 
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d^una profonda cognìiìone del cuore umano, d^un fì« 
no criterio , e d^ una fecondissima fantasia , qualità 
che si di rado trovansi unite , va da molti anni glo« 
riosamente trricohendo dì comiche produzioni il no- 
atro teatro . Serva i' esempio pieseote > fra i tanti altri 
che pocrcmnio indicare • EgU tappe aa ^lesto dramma» 
fico conponimento così bene acc^tere la cinta dei ca- 
ratteri per gli attori > adattando a ciascna di loro il 
colorito il più eouveniente , che ne risolti tin iniiffini 
àauùnibile » per cui le acdamaaioni deil^ttdhofio ìren* 
iieto pfofiiie indiathitameflce sopra di tmi. 

Foiae ninn' altra ana composizione aupererebbe qne* 
ata nel merito» ae ^li aoelto ne avesse con pari cura 
anche il soggetto , il quale Mentendo nn poco del #o» 
mantesco , non* può interessar pienamente gli spet- 
tatori. Il titolo > ch'è V Àmmurtete ncnmmù (acni 
abbiamo levato il dichiarativo ottìa la finyow verìfica^ 
lay per lasciare una maggior sospensione a' leggitori ), è 
romanzesco esso pure , troppo astratto , nè del tutto 
conveniente air argomento , poiché l'avventura nottur- 
na è piuttosto una semplice occasione alP intreccio , 
che il soggetto della commedia. Quindi , secondo noi 
(*), anche questo titolo ed altri di simil sorta , en- 
trar dovrebbero nella classe di quelli da non ammetter- 
si sol teatro» come conuaij al grande oggetto del mo> 
desìmo • 

Tranne petò questi due soU .difetti (cui un autore 
stipendiato, nell'odierna cornube' tendenza al meravU 
glioso, rade volte può sfiigfjlrév pùUhè egli è coret- 
to di contemplar i^ò il vantaggio de*capo*MntcÌy che 
le regdle^^^gnm maestri), noi non sappiamo scorger- 
le verun altro di essenti^ in questo compOiiitD^&tò • 



(*) Vedi le aoitie Notizie itortti^ititbe iuW 0ii9$ e |*4/fMl# 

p. 6j, €c. ; 



Alcun» noncloghi che qui si trovano , ì quali essendo 
o troppo ragionati , o pui*:'..?ntf narrnrivi , tolgono 
forse parte dt'll' illusione , come qut'Iio della scena quar- 
ta deirarto I, l'altro della scena prima dtlfatto II, e 
quello pure delia scena prima dell'atto 111^ certi a par- 
te di W-spina ^ che sembrano non ad altro fine posti 
che per far ridere il basso uditorio coi proverbi , colle 
pirailitu<|ir)i , ec. , e che potrebbon cadere a danno dell' 
interesse dell' azione , con un .solo tratto di penna sa- 
rebbe stato facile all' autore di levarli , o di emendar- 
Ji , e perciò non si debbono essi riguardare come di- 
fetti essenziali . 

Al contrario qui una condotta regolata , una lunga 
sospensione, un tenero maneggio d'atfetti, una varieti 
di caratteri costantemente sostenuti , ne' quali brilla il 
contrapposto tra il barone Teodoro e il conte Ferdi- 
nando , una piacevole critica, una morale soave e giu- 
stissima, un dialogo naturale, una continuata serie di 
colpi teatrali e di grazioiissime situazioni , ed infine una 
progressione senza stentature , senza prolissità, e senza 
ripetizioni, formano tal corredo di pregi da far di- 
menticare beo altri difetti , se vi fossero, non che quel- 
li che noi abbiamo accennati . 

£d egli è appunto per tali eminenti pregi , i quali 
ora più, ora meno si trovano sempre negli scenici coai- 
ponimenti del nostro autore , che tutte le compagnie 
comiche d^ Italia vanno a gara nel produrre le compo- 
sizioni federiciane , che hauno costituita bene spesso 
la fortuna di molti impresar;. In grazia ancora de** me- 
desimi pregi , queste composizioni sono state più d'una 
volta stampate^ non mai però quali le ha scritte il lo- 
ro autore, ma sfigurate sempre dagl'ignoranti copisti, 
e peggio ancora dai troppo sapierjti comici . Anche il 
presente componimento , benché non sia pas.sato per 
molte mani , innanzi di giugncre nelle nostre , e ben- 



